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ALLA NOBILISSIMA SIGNORA 

MARCHESA PAOLINA 

PORTO S A R AC IN I 



Gaetano Volpi Salute in 

Cristo Gesù 1 . 

Istampando si ora per 
mio fugperìmento nella Comirtia - 
na quejla graviffima Operetta 
dettata dal gran Cardinale , ( 
Ve [covo di Verona , Agostino 
Valiero, a profitto delle Ve - 
dove Crijìiane , àJ avendola egli 
fregiata col nome cC una vera ed illujìre Vedova 
di que tempi , fua congiunta , a f«/ ( benché fenza 
JlenderJi in molte lodi , rowtf difdicevoli alle fubli- 
mi dignità da effo fojlenute ) la indirizzò: e vo- 
lendo io fomigliantcmente adornare quejla affai più 
diligente impreffione col nome di qualch ’ altra pur 
Vera ed illujìre Vedova de ’ tempi nojìri , affine di 
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iv LETTERA 

avvalorarne la lettura con un vivo e prefente efem- 
pio y mi fi parò fuétto alla mente la Nobiliffima 
vofira Per fona , come quella che fate aperta profef- 
fione di praticare nello Stato vojbro Vedovile i pre- 
ziofi avvertimenti che intorno ad effo lafciò fcritti 
V Appo fiolo San Paolo nella fua prima Epifiola a 
Timoteo , al capo quinto , affinchè egli col confron- 
to di quelli fi regolaffe in fare feelta di buone Ve- 
doue pel minifiero ( come allora fi ufava ) del fa- 
cro Tempio. 

Avendo io per tanto trafeelta Voi non già per 
fervizio del Tempio materiale , ma per edificazione 
del Tempio vivo dello Spirito Santo , che fono le 
Vedove Crifiiane con tutti i Fedeli , fiimolato a ciò 
dallo fieff) Appofiolo con quel fiuo comando pofio da 
effo fui bel principio della fua Vedovile Ifiituzione : 
Viduas honora quae vere Viduae funt ; col riflejfo 
ancora al detto di Cristo: Sic luceat lux ve- 
flra coram hominibus, ut videant opera veftra 
bona , & glorificent patrera veftrum qui in cx- 
lis eft ; e a quella fpecial lode che attribuifee il 
Santo Profeta Davide all' uomo giu fio , con dire 
di lui. che Timentes Dominum glorificat ; fpero 
colf accennato confronto non filo di giufiificar la 
mia feelta j ma di rendermi ancora del tutto im- 
mune ed efente da ogni taccia cf adulazione , e fi 
importun lodatore . Dimando però prima benigna li- 
cenza a Voi , e alla vofira infigne modefiia , ed u- 
miltà , di poter efaminare così alla sfuggita , e di 
volo , fe veramente nella vofira condotta fi ravvifi- 
no le condizioni che il grande Appofiolo ricercava 
nelle vere Vedove y ricordandovi in tanto che la 
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dedicatoria. 

Madre S. T ere fa foleva dire , Non ejfere manca - 
mento d' umiltà , mj piuttofio effetto di gratitudi- 
ne , e J limolo a fempre piu amare il Signore , il 
riconofcere in fè le grazie , e i doni di Dio ; ma 
bensì l attribuir tutto ciò a' proprj meriti , e il non 
tfiimarfene del tutto indegni. Dalla qual cofa Voi 
per divina mifericordia ftete molto lontana . 

Incomincia dunque ! Appoflolo i fuoi avverti- 
menti intorno alle Vedove così : 

Vidua eligatur non minus fexaginta annorum. 

V bramente ! età vojlra è affai piu frefca : ma la 
vojlra ferietà , e gravità fupplifcono a un tal difet- 
to i avanzando Voi con ciò molte Vedove più attem- 
pate , e potendo/i dire anche di Voi il Super fenes 
intellexi, di Davide , e il Cani autem funt fen- 
fus hominis, & setas fene&utis vita immacula- 
ta , di Salomone . • . 

Quae fuerit unius viri uxor. 

Del folo Nobiliffimo Signor Marchefe BlAGlO 
Saraci ni, virtuofiffimo Cavaliere , amor della 
Patria , e de' forejlieri , Voi ftete fiata in ogni tem- 
po amatiffima e fiimatiffima Conforte , ed efempio 
ambidue , anche fenza prole , molto rato d' un per- 
fetto coniugale amore ; il quale fi refe dal canto 
vofiro affai chiaro e palefe per f indicibile amoro- 
fiffima affifienza da Voi pr e fiatagli nella fua lun- 
ga, e penofiffxma ultima infermità , dopo £ effervi 
efercitata infieme con lui in tutte l' opere della pià 
fida Crifiiana pietà ; recitando perfino a vicenda 
ogni dì l Ufficio Divino con grande attenzione , e 
con efatta pronunzia , alle ore determinate ; lo che 
pure anche adeffo andate continuando col dcgniffimo 
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Sacerdote , antico e benemerito familiare di vojbra 
Cafa y e co ’ Sacerdoti vofiri Ofpiti , quando vi fo- 
no. E cosi vede fi verificato in Voi appuntino ciò 
che immediatamente foggiugne f Appofiolo : In ope- 
ribus bonis teftimonium habens. 

Si filios educaviu^— 

Per vero dire , Voi ; così parendo agli alti e im- 
perfcrutabili difegni della Divina Provvidenza ; 
non avete potuto con alcun germe del vofiro fieno 
confervare , e propagare la chiariffima Prof apia delC 
amati (fimo vofiro Conforte ; lo che facilmente farò 
fiata la vofira quotidiana Croce , con cui ben dif- 
porvi al prefente fiato dell ' efemplarijfima vofira 
vita: ma avendo Voi con awedutijfimo con figlio 
ttafportato /’ amor de figliuoli , che non avete , ne 
poverelli , che fempre avete dinanzi agli occhi , per- 
chè, come a lor cara Madre, anche fi altre città, 
( e lo fio io pure per ifperienza ) a Voi del conti- 
nuo ricorrono ; oltre alla protezione che avete di pià 
Luoghi Pii della vofira Patria y andate meritando 
quotidianamente /’ elogio di Cristo, da Voi 
con gran fede ne' fuoi poveri riconofciuto , attribuito 
da lui a ciafcuno che così adempie la volontà del 
divino fuo Padre , con quelle memorande parole : 
Ipfe meus frater, & foror , & Mater eft; che 
quefi ’ ultimo titolo, così bene a Voi appropriato , oh 
quanto vi rende fopra tutte t ordinarie e naturali , 
Madre pià fortunata ! 

Si qua autem vidua filios, aut nepotes habct, 
con quel che fiegue . 

Se non avete figliuoli, avete però de' Nipoti, i 
quali benché egregiamente affifiiti e ef efempf , e di 
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DEDICA T O R I A. 

educazione da' loro virtuofiffmi ed attentiffimi Ge- 
nitori , ad ogni modo oh quanto ejji pure vengono 
da Voi aiutati e col configlio , e colle ajfidue vo- 
fire orazioni dinanzi a Dio! Sperandofi così, an- 
che per la loro bell' indole , di tutti una affai van- 
taggiofa riufcita . 

- Si hofpitio recepit. 

Ognun fa , e predica la generofiffima Ofpitalità , 
maffìme in cotefia fua amena villetta di Gogna , 
efercitata con ogni genere di per fono, ma fpecial- 
mente co fuoi pari , dal Signor Marche fé , di modo 
che potea qualcuno non bene di ciò informato pren- 
der quella bella e comoda abitazione per un pubbli- 
co alloggiamento ; tanto alle volte era il concorfo 
ad effa degli ofpiti . La quale dopo la mancanza 
di lui , con raffinamento di foltanto pia e Crifiia- 
na Ofpitalità Voi riferbata avete per ricevimento ed 
albergo di religiofe perfone , e principalmente di Sa- 
cerdoti di buon nome , sì per loro neceffario follie- 
vo , come anche per poter Voi così ajfifiere a più 
Santi Sagrifiz / , defiderofa , fe potefie , in ciò d" 
imitare la Santa Vedova e Principeffa Eduvige , di 
cui ci attefia la Chiefa che , Miffarum folemniis 
a Solis ortu ad Meridiem ufque affidile affiftebat . 

Si fan&orum pedes lavit. 

Significando fi , al dire de' Sacri Interpetri , per li 
piedi gli affetti alquanto di for dinati , che fpeffo re- 
gnano anche ne' giufii verfo di cofc e cT oggetti che 
non fono del tutto illeciti , come anche fi raccoglie 
dal detto di Cristo, Qui lotus eft , non in- 
diget nifi ut pedes lavet ; mentre anticamente chi 
andava fe fi ufava ciò allora fpeffiffmo ) al ba - 
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gno , refiava in tutto 7 corpo fuo mondo , ma uficen - 
do /«or/ rivejlirfi , no» /wft?# a m<r»o imbràt- 
tarfi alquanto di nuovo le piante ; per efjere attac- 
cate alla terra ; le quali era d' uopo di nuovo la- 
var fi , per effer così , come dice il Signore , mundus 
totus : Voi perciò coll' e f empio vofiro ì e con manie - 
rofe ed opportune inftnuaziont andate fpejfo imitan- 
do f altra nobiliffìma e fantiffìma Vedova Trance- 
fica Romana , di cui pure affiermafì da Chiefia San- 
ta che , In id maxima follicirudine incumbebat, 
ut Matronas Romanas a pompis faeculi, & orna- 
tus vanitate revocaret . Lo che con vofiro gran 
contento v è riuficito più volte d' ottenere , nella vo- 
jhra Patria , e forfie anche fuori di e(fa. 

. Si tribulationem patientibus fubminiftravit . 

Delle vi fitte vofire agF infermi , sì ne' pubblici 
fipedali , come nelle cafie private ; sì in città , come 
in villa , % anche lontani , e per cammin difaflrofio , 
con tfianchezza e fatica , perchè , per lo più , ( e 
ciò di vofira elezione ) a piedi: de' frequenti con- 
figli dati a' dubbiofi e perpleffi : delle continue con- 
‘ folazioni e di parole , e di fatti porte da Voi agli 
affitti ed oppreffi , d poveri , e a' tribolati , meglio è 
tacere , che dirne poco. 

Si omne opus bonum fubfecuta eft. 

E quaf è quell' opera buona che con fianta avi- 
dità , e con tutto il contento non abbracciate ? E 
frequenza quotidiana di Sacramenti , e fipejfix accom- 
pagnamenti della Divina Eucarifiia agl' infermi 
anche molto diflanti , e per vie feofeefe e dirupate ; 
nel che fiete attentijfima , e molto fiollecita di non 
Inficiarvi frappare così belle occafioni di carteggiare 
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il voflro Dio : e ornamenti , e divote vi [ite di [acri 
Templi ; vietando Voi principalmente ogni giorno 
a piedi , con viaggio , per una vofbra pari , non 
tanto corto , e alpejìre anzi che no , dal voflro fog- 
giamo di Gogna , dove almeno per la metà dell ' 
anno in / 'anta folitudine vi trattenete , il celebre 
Santuario della Madonna eretto dalla pia magnifi- 
cenza de' Signori Vicentini fui Monte Serico , al 
quale del continuo da tutte le parti et Italia con- 
corrono i fedeli ; quando non fiate legittimamente 
da un così pio pellegrinaggio impedita . E giorna- 
liera replicata lettura di facri libri , e fpezialmente 
di Vite de' Santi , coll' intervento della voflra tanto 
bene iflituita , e accoflumata famiglia ; colla quale 
pure non tralafciate di onorare ogni notte Maria 
Santiffma Noflra Signora cogli ojfequj a lei più gra- 
diti , e più autenticati da Chiefa Santa , efercitartdola 
in oltre con belli (fimi Atti delle Teologali Virtù , e della 
più , cor diai Contrizione ( i quali , compofli * come a 
Voi è ben noto , da uno zelante e dotto miniflro di 
Dio ì infieme con una belli jflma Univerfale Orazio- 
ne mandatami da altro , Soggetto , di cui meritamen- 
te Voi fate grandi (fima jìima , troverete con dili- 
genza ft amputi in fine di queflo libro ) , e cori al- 
tre molto utili ed opportune preghiere per li fedeli vivi 
c defunti , fra' quali diflinguete ogni d) il già lo- 
dato voflro Signor Marche fe . Venendofi in tal gui- 
fa a praticare da Voi l' altro avvertimento dell' 
Appoflolo : Sperans in Deum , & inftans obfecra- 
tionibus, & orationibus no&e, àc die. 

In fomma non avete Voi altro penfiero ( come ac- 
cenna lo fleffo Appoflolo nella fua I. a' Corinti al ca- 
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fo vii. che dee fare la vera Vedova , Mulier innu- 
pta cogitat quas Domini funt , ut fit fanfta corpo- 
re & fpiritu ) riè di giorno , nè di notte che di fem - 
pre più onorare il voflro Dio , e di fantificar Voi flef- 
fay, e la voflra famiglia , e , lafciatemi dir così , an- 
che i voflri flejfi Ofpiti ( avendolo io fperimentato 
pià giorni Ì anno pajfato per voflra fomma benignità 
e degnazione ; e volendo eh' io fegua pure a J peri - 
ritentarlo per C avvenire ) , i quali non bene fanno 
rifolverfi fe ritrovino maggiore in coteflo voflro fan - 
to ritiro o la ricreazione , e V corporal fo:lievo ì per 
la comodità dell' albergo , pel flto ameniffimo , per f 
aria faluberrima , e molto pià per le vojhe tanto ca- 
ritative e obbliganti maniere ; oppure il raccoglimen- 
to delf animo , il rinnovamento dello fpirito , e il 
deflderio de' colli eterni , al riverbero de' voflri e- 
fempf, all' edificante modeflia che da tutti i voflri 
famigliari fi pratica ; potendo fi ben ripetere anche 
da Voi : Non habitabit in medio domus mese , 
qui facit fuperbiam: qui loquitur iniqua, non 
direxit in confpe&u oculorum meorum : per la 
Crifliana letizia che fempre fi / coree fui voflro vol- 
to , e de' voflri , de quali pur s' avvera il Vox 
exfultarionis, & falutis in tabernaculis juftorum, 
parlandofi da tutti con fanta fommeffione , e giocon- 
dità : e finalmente per l' efatta diflribuzione del 
tempo e dell' ore , che , pofioflo ogni umano rifpetto ; 
con fomma diferctezza però ; fate del continuo of- 
fervare. E tutto ciò Voi fate ancora per fempre pià 
allontanar dalla voflra periima la funefla difgra- 
zia minacciata da San Paolo alle falfe Vedove con 
quelle fue rifolutifflme tremende parole , che dovreb - 
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vero far agghiacciare il [angue per lo [pavento a 
più d' una delle vanijfime e molto deliziofe Vedove 
de' nojlri tempi : Nam quac in deliciis eft , vi- 
vens mortua eft. „ Imperciocché, dice f Appofio- 
» lo , la Vedova che vive delicatamente, benché 
j> viva quanto al corpo , é nondimeno morta 
Si quanto allo fpirito, e alla buona fama. Men- 
tre avendo già V ii , diverfi anni anche prima che 
morijfe il Signor Marchefe , e (fendo ancora in età mol- 
to florida , con eroica violenza e vittoria del vofiro 
fpirito , e con ammirazione di tutta la vofira pa- 
tria abbandonate affatto tutte le mode , e le vani- 
tà del vejlire ( dietro alle quali corrono al prefente 
tanto impazzate le donne , che , non potendo molte 
di effe arrivare , per la lor povertà , ad tifare gli 
ornamenti preziofi , e le veraci gemme , e di molto 
valore ì lufingano la loro Jìolta ambizione colf ufur- 
pame degl ' inorpellati , e de' falft , ufando altresì 
vetri e crijìalli conformati a foggia di pio /e , e di 
margherite ) , ratificando dopo la morte di lui una così 
faggia vofira rifoluzione , ringraziafie di cuore il 
Signore che con effa v aveffe difpofia all' umiltà , 
e alla moderazione richiefie dal vofiro prefente fia- 
to . Avete altresì fubito con atto veramente eroico , 
e totalmente contrario al poc anzi detto , inviate a 
futuri Eredi dopo di Voi tutte le vofire ragguar- 
devoli gioje , e abbondanti ffime argenterie , mandan- 
do loro gentilmente a dire che vi faceffer grazia 
di volentieri accettarle fubito per levar a Voi la 
briga e la follecitudine di guardarle e di cufiodirle : 
ritenendo però appreffo di Voi perfin che viviate , 
quella sì preziofa parte di effe che già da gran 
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tempo la generofa pietà del Signor Marchefe avea 
dejhnata per ornamento quotidiano del fuo bell ' Ora- 
torio di Gogna dedicato alla Regina degli Angeli; 
il quale così fempre ornato Oratorio , come pure i 
ricchi arredi pel fanto Sacrificio , alcuni de' quali 
fon fatti de' fontuofi abiti da Voi già indojfati ne' 
giorni più folenni , e di vofira fpezial premura e 
giocondità ( dalla qual memoria prende occafione la 
vofira fommamente indufiriofa virtù d' umiliarfi , 
dicendo alle volte a chi d e (fi refta ammirato ; e 
ciò , cred io , con vero interno fentimento di dolore , 
benché diffimulato con un forrifo ; effervi d effi pur 
troppo fervita nelle vane comparfe , e pericolofe dan- 
ze del fecolo ) ; e , quello eh' è più notabile , taglia- 
ti e cuciti di vofira mano , ad imitazione di A- 
bramo in ejfer pronto a facrificare al Signore 1' u- 
nico fuo Ifiaac colla fua propria . I quali , inoltre , 
dopo d efferfi dalla vofira facra magnificenza mol- 
tiplicati , vengono da Voi confervati con gran puli- 
tezza , e fomminifirati opportunamente a' Sacerdoti 
che in effo han la fortuna di celebrare : a' quali 
corrifpondono le finifiìme , e in ogni tempo mondi jfi - 
me , biancherie per l' intimo fervizio de' Sacrofanti 
Mifierj ; cofa , con dolore de' più zelanti , fpeffo in 
molte Chic fé negletta. Il qùal , come già diffi , O- 
ratorio , con tutte le circojìanze toccate , è merita- 
mente 1' ammirazione di quanti il vedono , e di ef- 
fo fi fervono : i quali non ceffono d' acclamarvi per 
vera imitatrice del fantiffimo vofbro Concittadino 
Gaetano T iene , a cui flava tanto a cuore il deco- 
ro della Cafa di Dio. 

Praticando del continuo colla vofira perfino in tut- 
te le 
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te le cofe un moderato rigore , una virtuofa riflret - 
tezza , e femplicità religiofa , benché cogli altri , e 
maffime cogli Ofpitt , una gran carità , gentilezza , 
abbondanza , condita però fempre di Crijìiana 
femplicità , <r lontana dal fajìo , e *&//’ odierno luf- 
fa e fcialacquo . 

Avete dato perpetuo bando ad ogn inutile con - 
verfazione , ( godendo così del titolo di defolata , rfo 
il Sant ' Appojlolo attribuire alle Vedove ) a 
» />oco edificanti giuochi ,* «* fomma , o/>»i oz/o- 

chcy al dire del Santo Spirito , fuot infegnare 
molta malizia. Perciò vi efercitate in continui la- 
vori cT ogni genere , m» per lo più di fiacri arredi ; 
nel che e pel divoto vojbro genio , e per la molta 
pratica , fiete divenuta eccellente ,* ornando così 
or una , or altra Chiefa della voflra Patria , e 
altri luoghi ancora , co» fommo contento del vo- 
flro fpirito , co//e benemerite fatiche di vofbc mani . 
2Vó» tralafciando pe-rò anche di lavorare a prò di 
vofira famiglia y e de' poverelli ; e nulla badando 
alla inoperabile ritrosia che in ciò hanno molte 
voflre party le quali temono col lavorare di perdere , 
o di ifeemare , la lor Nobiltà ; la quale nondimeno 
la Madre del grandiffimo Re Salomone , e molte 
altre fante Principe (fé , Regine , ed Imperatrici , 
anche de' tempi no/bi , mtefero anzi con ciò c£ ac - 
ere! cere , e render più chiara , e />/« lumino fa ,* 
come in fatti y appreffo de' più faggi y e de' più giu - 
dictofi pienamente hanno confeguito . E per far ciò 
più agiatamente , e con mmor dij Ir azione , efem- 

pio della Jantiffima Vedeva Giuditta , In fuperio* 
ribus domus tua; fediti tibi fecretum cubiculum , 
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in quo cum pucllis tuis claufa morarisj, efirciian- 
dovi colle vojlre donzelle non Colo in lavori , ma in 
varj efercizj ancora di Crijìiana pietà. Procurando 
in oltre di non feguir mai nel vojìro operare la na- 
turale inclinazione , ma il retto e maturo dettame 
della ragione , e della ptà f oda virtà. Compojìe a- 
vete in tal guifa e compartite le cofe di vofira 
Cafa , per mettere in pratica il difcat domum fuam 
regere, che fui bel principio infmua alle Vedove 
il Santo Appojlolo ; che coli onorevolijfimo menfua- 
le provedimento lafciatovi dalla fomma avvedutez- 
za ^ e generojità del Signor Marchcfe, fenza alcun 
voftro fafiidio , e che con efatta , ed efemplariffima 
puntualità vi v vien da chi a ciò fare é tenuto , 
fomminijbrato , nobilmente infieme e femplicemente 
vi mantenete , e potete generofamente , come fate , 
fenza alcun penfiero d' accumulare , aiutar i pove- 
ri , e ornar le Chiefe . 

Termina finalmente San Paolo la fua Vedovile 
Iflituzione con quel bel laconifmo fuggerito al fuo 
diletto Timoteo .• Et hoc praecipe ut irreprehen- 
fibiles fintj Che vuol dire , come Voi ben fapete : 
Comanda, in fomma, che le Vedove noftre fien 
del tutto irreprenfibili . £ ciò, fra gli altri fini , 
cretP io , che comandale Ì Appojlolo , acciocché o- 
gnuna di effe veniffe a confeguire la bella lode che 
fi dà a Giuditta dallo Spirito Santo , con quelle 
parole : Nec erat qui loqueretur de illa verbum 
malum i laddove le Vedove vane e delicate foglio- 
no effere il berzaglio delle lingue libertine ed oziofe . 

Inerendo al qual comando , Voi ogni dì , con mol- 
ta edificazione di chi età offerva , anche nel vojhro 

Ora- 
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Oratorio di Gogna , e bene fipeffo accompagnata t 
imitata in tutto quefio dalle pie vojìre donzelle , tut- 
te decentemente coperte , v umiliate al f acro Tribu- 
nale di Penitenza , in cui fi vede ajfifo , per mag- 
gior decoro della facrofanta funzione , P altrove lo- 
dato vofiro domefiico Sacerdote , con cotta e fida 
( notino in grazia ciò quei che con troppa famiglia- 
rità j che fuol cagionar alle volte de' difordini ; 
amminifirano quefio Sacramento ) , innanzi cP ac- 
cofiarvi , come fate pure per ciafcun giorno , con 
gran raccoglimento e pietà alla Santiffima Comu- 
nione . 

Ecco adunque i motivi eh' io ebbi eP indirizzare 
a Voi P Ifiituzione delle Vedove dettata dal Car- 
dinal V A L i E RO 5 cioè affinché così grave dot- 
trina congiunta con così chiaro ed illufire efiempio , 
veniffe a fare maggior impresone negli animi delle 
Crifiiane Vedove . E perchè , a cagione de' peffimi 
innumerabili efiempj di quefii nofiri infelici giorni , 
fi è refo quafit del tutto fallace l' antico celebre 
detto : Magis movent exempla quam verba ; pro- 
curando a tutta lor poffa i tenebrofi figliuoli del fé- 
colo col loro fimoderato tuffo e fai fo splendore ( ben- 
ché con vano e ridevole sforzo , effendo appunto co- 
me tante lucciole , giuoco e trafiullo notturno de ? 
fanciulli , le quali al comparir della luce del gior- 
no , a cui in più luoghi della Scrittura vengono afi- 
fomigliati i gì ufi i , e le loro virtù , fivanificono del 
tutto , e fi ottenebrano ) d' oficurare * e eP attenuare , 
fe non fe anche d' ammorzare affatto , lo fplendore 
de' buoni efiempj , affinchè non fervano cP un conti- 
nuo rimprovero de' loro pravi e malvagi ; ho fiimo- 
- to ne- 
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to neceffario cT unire infieme ( Infoiando le interne e 
le principali alla fola perfpicaciffima cognizione del- 
lo Scrutator de cuori ) molte delle chiariffime vojbre 
virtù j le quali , benché anche ognuna da sé, ftan co- 
me tante facelle luminofe , pur e temendo io che da mol- 
ti , abbagliati da continui fai fi fplendori , forfè così 
difgiunte come vengon da Voi , fecondo 1' occafitm , 
praticate , non ben s' ofiervino ed avverti fc ano , di’ u- 
nirle , dijfi , come in un filo globo , e in una sfera 
di chiarore e di luce , affinchè deffe a tutti negli 
occhi , e principalmente alle vane infelici Vedove , 
per poter emendare fovra cT un tal modello la fior - 
retta lor vita ; e così venga ad accrefcerfi fimpre 
più di riputazione e di credito il tanto dalla Scrit- 
tura i, da' Padri , e dalla ChieCa commendato e ce- 
lebrato Stato Vedovile , che nelle pubbliche folennt 
preghiere s' accoppia col Verginale , dicendo fi, Omnes 
San&ae Virgines & Viduae, orate prò nobis ; lo 
che io ifianti film amente prego Voi, Nobili filma Si- 
gnora Marche fa, a voler del continuo fare per me, 
che effendo collocato in uno fiato tanto più fublimB 
del vofiro, fono ad ogni modo così lontano dalla vo- 
fira plaufibiliffima vita , e condotta. 
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GAETANO VOLPI 

AL CATTOLICO, E PIO 

LEGGITORE* 

i • * i 

B Afta effere mediocremente verfato nelle facre carte 
dell’Antico, e del Nuovo Teftamento, per conofcere 
ad evidenza, quanta llima e colle parole, e co’ fatti 
ancor prodigiofi in ogni tempo abbia fatta il Si- 
gnore dello Stato Vedovile, principalmente dalle Donne 
oflervato, e quanta premura abbia dimoilrata che venilTer 
le Vedove e foccorfe, e difefe. Ma affinchè tutte non fi 
lufingaiTero d’ edere egualmente a Dio care, ifpirò egli 
medefimo al fuo grande Appoftolo Paolo di dettare a Ti- 
moteo le condizioni che fi ricercano per formare una ve- 
ra e perfetta Vedova. Le quali potrai vedere efpreflfe ad 
una ad una con tua molta edificazione , e , come fpero , 
con particolar tuo piacere, nella Nobiliffima Vedova Da- 
ma Vicentina, vivente oggigiorno , a cui ho dedicato il 
prefente Libro , per tuo profitto . Quelle condizioni furo- 
no in ogni tempo tolte per mano, comentate, e diluci- 
date da’ Santi Padri , e principalmente dal Maimo Dot- 
tor San Girolamo per utilità , ed indirizzo di varie San- 
te ed illullri Vedove; come pure dagli Interpetri, e Scrit- 
tori di ogni fecolo. Tra quelli lì fegnalb altresì Antonio 
Gazo , illuftre Cittadino Padovano , Medico celebre de’ 
fuoi tempi , e Scrittore fecondo di alcune dotte e utili 
Opere di già llampate, e di altre più che ancora inedite 
li confervano nella Libreria di quelli Padri Minori Ofier- 
vanti , detti di S. Francefco Grande, col fuo Trattato, 
non mai, ch’io fappia, dato in luce, così intitolato: De 
fervanda Pi dui tate ad Lucretiam Minarti , Nobilcm Pata- 
vam continentijjimam , ac Matronarum Decus amflijpmum , 
Libellus ex didii Sandorum Paffuta bine inde celltdis , 
quem Antonius Gazjus Patavus , Artium ac Medicine Pro- 
fefforum minimui , aggregavit , nuncufavitque Exhortatio- 
nem fio Monogamii s . Il di cui Originale appreffo di noi 
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fi conferva , fcritto elegantemente in picciolo foglio , e le- 
gato in tavolette foderate di cuojo e ornate con vaghe 
imprertioni , e colle carte dorate; in fin del qual Codice 
fi legge : Currente Anno Domini 1498. Ego Antonini Pa- 
tavui , Phyfìcorum minimus , Die XXIII. Martii prafens 
Opufculum abfolvi . Pro quo fit Nomen Domini benedidum . 
Ne’ tempi pofteriori , dot: nell’anno 1580. in fine delle 
Opere Spirituali del Padre Fulvio Androzio , uomo cele- 
bre per fantità e per dottrina della Compagnia di Gesù , 
pubblicate dal Padre Francefco Adorno della ftefla Compa- 
gnia, anch’elTo uomo fanto, e Direttor di S. Carlo, com* 
parve un bel Trattato dello Stato lodevole delle Vedove , 
riftampato pofcia più volte, etradotto in Latino, inficine 
colle accennate Opere. Nel 1644. fi pubblicò in Parigi, 
fenza nome dell’Autore, un Libro, della Vedova Crifliana i 
e nel 1650; un altro, della vera Vedova , comporto da 
Claudio Decret, ambidue in lingua Francefe, e in forma 
di 4. Come pure altri libri fi trovano in varj idiomi di 
fomigliante materia. Ma quello del Cardinal VuiEto, 
e per la brevità, e per l’unzione con cui è dettato, per- 
chè ex officio , e perciò con particolar concorfo del Santo 
Spirito, io ftimo da preferirli , per l’ufo, a’ fovraccennati ; 
e tanto maggiormente , perchè ora puoi leggerlo molto più 
corretto, e dirtinto del folito. Prega per me, e attendi 
all’ un necelfario , cioè alla tua eterna fallite . 




TA- 



Digitized by Googl 



. • * xir L 

T A V O L A 

DE’ CAPITOLI. 

C Ap. I. Di varie forte di Vedove , e della corno - 
dità comune a tutte , eh' è unir/i con Dio . a 
carte ■ 3 

II. Che le Vedove fon grate a Dio , e quali di ef- 
fe fieno veramente nobili , e quali nò ; con alcuni ri- 
cordi per fapere injìruir li figliuoli . 4 

III. Che P Apoftolo S. Paolo permette alle Vedove 
giovani le feconde nozze , ma non le configlia: e che 
vuol lignificare con quelle parole: Voglio che- le Vedo- 
vegiovani rimaritino, e lìano madri di famiglia. 8 
- IV. Che le Vedove più giovani meritano maggior 
laude , quanto più fono tentate. j? 

V. Che il Matrimonio è fanto , ma che molti fono 
gP incomodi che apporta. IO 

VI. Che non poffono efier vituperate le Vedove che 
fi maritano la feconda volta ; ma molto più debbono 
ejfer laudate quelle che lafciano di farlo . I X 

VII. Chele donne Vedove fono molta utili al mondo . 1 2 
Vili. L' utilità eh' apportano al mondo li Servi , 
e le Serve di Dio che jlanno chiufi ne' Moni fieri . 13 

' IX. Che le Vedove buone riportano anche molte vol- 
te il premio delle loro fatiche in quefta vita. 1 $ 

X. Come il mondo , perpetuo nemico delP anime no- 
Jìre , infidia alle vergini , alle maritate , e alle Vedove 

ancora. \ m< . 1 6 

XI. Definizione , ovvero idea , della perfetta Vedo- 
va. 17 

XII. Della fervitù che dee far la Vedova a Dio , e 
come ha da efercitar il fuo intelletto nella contempla- 
zione di Sua Divina Maefià . ip 

XIII. In che modo debba voler la Vedova lavolontà 

di 



Digitized by Googl 




XX 



Tavola de* Capitoli. 



di Dio , e come debba offervare i fuoi fanti precetti . 22 

Cap. XIV. Come dee ajìenerfi da' giuramenti la Ve- 
dova : e dell 5 offervazione de' precetti della Chiefa . 23 

XV. Come fi dee governar la Vedova nelle tribola- 
zioni . 23 

XVI. Come la Vedova abbia a fervirfi della me- 
moria . ' s 25 

XVII. Della cullodia , e dell ' efercizio della fan- 

tafia. 26 

XVIII. Come ha la Vedova da fervirfi della col- 
lera . 27 

XIX. Come la Vedova ha da adoperare la parte 

concupifcibile . ( 28 

XX. Come ha da fervirfi degli occhi la Vedova. 28 

XXI. Del fuggire gli fpett acoli , e le commedie. 2 9 

XXII. Che dee la Vedova mirare fpeffo la fepoltura 

del manto ; e in che altro dee efercitare gli occhi . 30 

XXIII. Della cujìodia dell' orecchie . 3 1 

XXIV. Della moderazione de' cibi , e del digiuno. 32 

XXV. Della cujìodia della lingua. > 33 

XXVI. Che la dolcezza del parlare conviene alla 
Vedova , e l' ufar la lìngua per ringraziar Dio. 34 

XXVII. Dell'Orazione^ e della preparazione ad ejfa. 3 6 

XXVIII. Compendio dell ’ Orazione che ha da far 
la Vedova. „ 37 

XXIX. Che' gran parte della perfezione della Vedo- 
va confifte in frequentare i Santi fimi Sacramenti. 39 

XXX. Che non fi dee far conto delle voci del vol- 
go: e alcune belle e falutari fentenze . 40 

XXXI. Perchè le Vedove portino l' abito negro. 41 

XXXII. Conchiufione del Libretto , e Orazione al 

Signor Dio affinchè lo renda fruttuofo . 41 

Orazione Univerfale per tutto ciò che appartiene al- 
la propria eterna Salute . 43 

Atti delle Virtù Teologali . 4 6 

DEL 



Digitized by Google 



DEL CARDINALE 
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VESCOVO DI VERONA 
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andriana contarini 

* 

DELLA VERA E PERFETTA 

V E D U I T A 1 

proemio. 

Omma setto mi ha molte 
volte pregato a nome di fua ma- 
dre eh' io doveffi fcrivere un Li- 
bro di Ricordi per le Vedove : e 
penfando io che non poteva fare 
che non incominciajfi da lauda- 
zi one , effendo fua madre , e fua 

„ • r „ dl Venezia > e al prefente 

alle mie Jorclle di Verona y mal volentieri pigliava 

queflo carico , non effendo necejfario dar precetti a 
chi gli offerva : e convenendo a minijlro , e rap- 
prefentante del Signor Dio molto rare volte e mol- 
to parcamente laudare ì effendo colla laudazione con- 

A giunto 
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giunto per lo più o 1' inganno , o la vanità, o l' 
uno e r altro : mi fono poi ricordato d aver pro- 
mejfo di f crivere queflo Libretto in altro tempo , così 
richiejlo da alcune mie forelle Vedove , le quali dan- 
domi tanta confolazione e tanto ajuto in alcune pie 
opere , meritano <£ effere compiaciute da me in così 
fanto defidcrio , il qual' ì d' effer perfette Vedove , 
buone ferve di Dio , coadiuvici mie , maefìre d o- 
neflà , di devozione , e di fpirito. Confederando dun- 
que quel ciò io aveva promeffo , ho penfato di fa- 
ti sfare infieme alle mie forelle di Verona , e a que- 
Jla mia forella , nata nella medeftma patria che 
fon nato io, e che è fiata moglie d un gentiluomo 
eh ' io amava come figliuolo. Tratterò quefli pochi 
punti. Il primo delle varie forte di Vedove. Il fe- 
condo , che lo Stato Vedovile ha la parti colar prote- 
zione di Dio, e de ' Santi . Il terzo , eh' è molto 
utile al mondo . Ultimamente deferiverò l' efcmplarc 
d una Vedova , acciocchì quella eh' aveffe quelle par- 
ti , fia eccitata a ringraziarne per fempre il Signor 
Dio , dator d ogni grazia ; e quella che conofceffe , 
mancarle alcuna di quelle condizioni, la dimandi 
al prefente a Sua Divina Maefià , e s' affatichi d 
acquijìarla . 
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CAP. I. 

Dì varie forte di Vedove , e della comodità 
comune a tutte , cb' è unir fi con Dio . 

T Ra le Vedove, alcune fono vecchie , alcune 
giovani; alcune reftano con figliuoli, alcune 
fenza figliuoli; alcune ricche, alcune povere; al* 
cune reftano di maritarli per amor di Dio, alcune 
per amor de’ figliuoli: ma quell’ ultima diftinzio- 
ne che diremo,, è di maggior importanza; alcune 
fervono al Signore, e hanno congiunto il fup fpi- 
rito collo fpirito di Dio : altre fono Vedove del 
mondo, delle quali il Beato Apoftolo dice che fe 
ben vivono, fono morte, per li peccati ne’ quali 
vivendo, s’ incamminano alla morte eterna, eh’ è 
cagionata da efti. Di quella forte di Vedove non 
voglio fcrivcre, credendo che ve ne fiano poche in 
quella mia dilettiftìma Città: pregherò folo la mia 
carilfima forclla che , conofcendone di tali nella 
noftra patria, o avendo notizia d’ alcune in que- 
lla Città, preghi il Signore per effe, non lafcian- 
do d’ ufar carità in ammonirle, o in farle ammo- 
nire con buona occafione , fe fpererà poterne far 
frutto . Quell’ ò la principal comodità di tutte le 
Vedove, che libere dagl’ impedimenti che fuoP ap- 
portare il matrimonio, e da molte perturbazioni e 
diffrazioni che arreca la compagnia , o piuttofto 
imperio del marito, poffono unirfi con Dio, par- 
lando con Sua Divina Maeftà per mezzo della 
Tanta orazione , e udendo parlar ne’ fanti libri per 
mezzo di perfone fpirituali; e pili ficuramente pof- 
fono navigar in quello travagliofo mare del mon- 
do , e con più profpero vento incamminarli , c 
giunger al porto della beata patria , laddove con- 
tinuamente afpirar debbono. 

A 2 CAP, 
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CAP. II. 

Che le Vedove fon grate a Dio , e quali di effe fieno 
veramente nobili , e quali nò ; con alcuni 
ricordi per fapere injìruir li figliuoli . 

M A fenza alcun dubbio le Vedove giovani 
tanto più fon grate al Signor Dio, e meri- 
tano maggior laude, quanto più nobile e più glo- 
riofa vittoria riportano di sé ftefle , e delle cupidi- 
tà che fon nudrite colia natura umana : e quelle 
più dell’ altre fono nobili Vedove che per amor 
di Dio folo , e per falute dell’ anima loro hanno 
rifiutato le feconde nozze , avendo fepolto nella 
fcpoltura de’ lor mariti tutti li piaceri di quello 
mifero mondo , e avendoli pref? in cambio delle 
delizie umane, le delizie angeliche, che fono 1’ o- 
razioni, e le lagrime. Scrive il Beato Padre Sant* 
Agoltino che alcune Vedove, avendo rifiutati li 
piaceri della carne, per 1’ onor del mondo, e per 
beneficio de’ lor figliuoli , liberate da un laccio, 
s’hanno lafciate ftringer da un altro, che tuttavia 
le tien lontane da Dio, e le fa ferve del Demo- 
nio ; e quello è il laccio dell’ avarizia : perciocché 
elTcndo retiate fenza marito , ed elfendo natural- 
mente molto tenere, e molto timide, s’ affaticano 
in ogni modo di far che i lóro figliuoli fieno ric- 
chi. Onde con una fordida illiberalità , e quali 
crudeltà, verfo i poveri, fi sforzano d’ accumular 
tuttavia più roba a’ lor figliuoli , e alle volte 
fanno dei contratti ingiulti, che fono vituperati e 
cafligati negli uomini . Quello avvertimento di 
quel Santo Padre s’ é veduto elfer vero in Vene- 
zia, e anche in Verona: e perciò defidero grande- 
mente che giovi a chi n’ avelTe bifogno. Tutte le 
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pofleflìoni , tutte le facoltà fono di Dio. Di Dio 
Signor noftro è la terra , e tutta la fua pienezza ; 
il mondo , e tutti quelli che abitarne in eflb , co* 
me fcrifle il profèta David: fono figliuoli di Dio i 
poveri, lo fono i ricchi; ma par che fieno più fir- 
mili a Cristo i poveri, che i ricchi: e i ric- 
chi, fe non diventano poveri di fpirito, e fe non 
comunicano le ricchezze, che fono di Dio , fedel- 
mente, come buoni maeftri di cafa, non fono gra- 
ti alla Sua Divina Maeftà : ficchè alcuni impru- 
denti padri, e alcune fciocche Vedove s’ affatica- 
no con molta diligenza , con perdita anche dell* 
anime loro per far ricchi i lor figliuoli , per met- 
tergli in maggior pericolo della falute dell’ anime 
loro , e per dar loro occafione di diventar più info- 
ienti, e di darfi in preda a molte voluttà. Però 
fieno avvertite le mie dilettiffime forelle Vedove 
eh’ avefTer bifogno di quello ricordo, a mettere Au- 
dio principalmente in quella parte , che i lor fi- 
gliuoli temano Dio : perchè , come dilfe il medefimo 
profeta David : I ricchi hanno avuto bifogno , e hanno 
avuto fame : a quelli che temono Dio , non manca alcun 
bene . S’ affatichino eh’ abbiano buoni collumi , 
cioè che fieno umili , che imparino a cedere al 
compagno, che non dicano bugie: e abbiano cura 
che fieno bene ammaellrati, e ben’ inftituiti nelle 
lettere; dove uferanno gran diligenza, configlian- 
dofi co’ lor parenti , e pigliando informazione dal- 
le perfone fpirituali , per ritrovar loro buon mac- 
ero, che colla dottrina abbia congiunta la bontà, 
e fantità della vita: e fopra tutto fi guardino dall* 
indulgenza; infermità gravilTìma de’ padri, e delle 
madri di quelli tempi , ben confiderando quelle pa- 
role del favio Salomone : Chi rifparmia la verga , 
ha in odio il fuo figliuolo : e perciò non hanno da 
«fière così tenere le Vedove, come quafi tutte fono, 
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poiché molte volte proibirono a’ maeftri il caftigar 
i loro figliuoli : ma piuttofto gli dovriano efortare 
a ciò fare, pregando di continuo il Noftro Signor 
Dio che , effendo piaciuto alla fua divina previ- 
denza di levar loro il padre carnale , gli voglia 
per fua divina bontà governare paternamente. E 
potranno efler certe che le loro preghiere gioveran- 
no mirabilmente a’ lor figliuoli , eflendo fcritto 
che la Beata Monica madre di Sant’ Agoftino, in- 
tendendo che ’l figliuol fuo era nell’ erefia di Ma- 
nicheo, fece tante orazioni, e con tante lagrime, 
che fi icrive che il Beato Sant* Ambrofio diceva : 
Non è pojfibile che un figliuolo di tante lagrime peri- 
fca. Debbono far il medefimo le buone Vedove, 
procurando quelle ricchezze principalmente a’ lor 
figliuoli. Il timor di Dio, 1’ umiltà, la modellia, 
la cognizione della Legge di Dio, la varia dottri- 
na, e la liberazione da que’ vizj a’ quali fono più 
inclinati . Nè per quello il Beato Padre Sant’ Ago- 
flino, nè alcun’ altro dirà che non meritino efler 
laudate quelle Vedove che governano bene la loro 
famiglia, e che confervano, e accrefcono ancora 
giullamente il patrimonio de’ lor figliuoli, purché 
ciò facendo, non fi feordino ( come molte fanno) 
di Dio; non abborrifeano i membri di Cristo, 
che fono i poveri: e non illudjno tanto di far più 
•ricchi i lor figliuoli , che lafcino di dar loro buon’ 
■efempio, e di fargli bene ammaellrare nelle vie di 
Dio. Le vecchie Vedove che fono fenza figliuoli, 
hanno a penfare che li figliuoli delle loro vicine , 
c di tutta la Città, fiano figliuoli loro; e hanno 
da ricordar modellamente alle loro madri 1’ educa- 
zione di elfi: e quanto fono più libere dalie folleci- 
tudini eh’ apporta il governo di cala , tanto più 
hanno da elevarli in ifpirito , e da adoperarfi in 
fervizio de’ membri di Cristo, che fono i po- 
veri ; j 
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veri ;• comunicando le facoltà che fono (late date 
loro in governo da Dio, cogli Tuoi fervi. Se fono 
povere, giovano maggiormente coll’ orazione, cf* 
fendo certe che fono grate a Dio. Poffono cono* 
fcere d’erter grate a Sua Divina Maeftà, perchè d’ 
erte è fcritto: Benedicendo , benedirò la Vedova, e 
perchè il Signore nel profeta ha raccomandato lo 
Stato Vedovile, dicendo che s’ averterò in protezio- 
ne, e che fi facefle loro giuftizia. Alia Vergine 
madre noftra,e Madre di Dio fu mandato un de’ più 
nobili Angeli del Cielo; a quella Vedova Sarepta- 
na, il più nobil profeta, che fu Elia, per dimo- 
flrare il nobile Stato delle Vedove, e per fignifica- 
re che tiene il Signore gratirtìma converfazione 
colle Vedove , poiché le manda a vifitare da’ pii» 
nobili fuoi fervi. Di quella fanta Vedova Giudit 
è fcritto che non avendo voluto conofcer altro uo- 
mo che il fuo marito, perciò il Signore ha con- 
fortato il fuo cuore: e di quell’ Anna figliuola di 
Fanuel, che confervò la Veduità fino agli ottan- 
taquatr’ anni, fi narra che fu gratirtìma al Signor 
Dio, avendola eletta per ifpecchio di fantità, e 
avendo udito le fue orazioni gratamente per sì 
lungo tempo. Dimoftrando quella cura particolare 
che ’l Signor Dio ha delle Vedove il Beato Padrq 
San Girolamo nota che , ertendo inferma di feb- 
bre la fuocera di San- Pietro , pregaron per lei 
San Giovanni, e Sant’ Andrea . Da che polfiam 
comprendere la cura che non folo il Signor Dio 
ha delle Vedove, ma che ancor ne tengono i fuoi 
Santi: poiché per ordine di Sua Divina Maeftà fo- 
no difpofti nelle loro necertìtà ad interceder per 
erte. Ha cura il Signor Dio di tutto il mondo; 
1’ ha creato di nulla ; lo conferva con mirabile 
providenza : ha fantificato il matrimonio : li con- 
iugati fono padri & madri del popolo di Dio ; 

A 4 gli 
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gli é gratiflima la Verginità, poiché il Redentar 
del mondo fuo Figliuolo é ftato Vergine, è nato 
di Vergine , e poiché ( come fcrive il medefimo 
Padre S. Girolamo) ficcome il matrimonio empietà 
terra, così la Verginità empie il Cielo: nondimeno 
ha particolar cura delle Vedove , e ama lo Stato 
Vedovile tanto più, quanto eh’ é manco impedito 
dal fervizio fuo: e perciò ha difpofto ( come fcri- 
ve il Beato A portolo San Paolo ) che la fpofa di 
Cristo, la fanta Chi^fa , provedefle alle necef- 
fità delle Vedove . 

CAP. III. 

# 

Che P Apoftolo S. Paolo permette alle Vedove giovani 
le feconde nozze , ma non le configlia: e che vuol 
fignificare con quelle parole: Voglio che le 
Vedove giovani fi maritino, e fiano 
madri di famiglia. 

E A quefto propofito é d’ avvertire quando fcrive 
1’ Apoftolo fan Paolo: La Vedova fia eletta di 
feffant' anni , eh' abbia educati i fuoi figliuoli , eh ’ ab- 
bia pofto le fue fperanze in Dio; e poco dappoi, 
quando dice : Voglio che le Vedove giovani fi mariti- 
no i fiano madri di famiglia , e non diano occafione al 
Demonio di fuggerir maledicenze ; il Santo Aportolo 
intende di quelle Vedove le quali abbiano ad efler 
fovvenute dalla Chiefa; accennando che le giovani 
portono vivere colle loro fatiche; e quando dice: 
Voglio che fi maritino , e che fiano madri di famiglia ; 
intende delle Vedove giovani non mortificate a ba- 
ldanza ; e non dà quefto per precetto , ma permet- 
te che fi maritino, come miniftro di Dio e padre 
amorevole, che ftudia in ogni modo di levar i pec- 
cati, e gli fcandali, e condurre l’ anime al Signo- 
re . 
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re. E permette che fi maritino le giovani, accioc- 
ché non diventino di quelle oziofe, e curiofe che 
vanno circuendo la Città vanamente . Quando con- 
figlia il Beato Apoftolo in quello propofito li Co- 
rina, dice: La vergine , e la non maritata può meglio 
penfar le cofe di Dio ; ed efpreffamente dice, par- 
lando cogli uomini: Sei fciolto dalla moglie , non 
voler cercarla ; lo che molto ben dimoftra quanto 
abbiano ad efler lodate quelle Vedove che colla 
morte de’ loro mariti hanno eftinti tutti i defide- 
rj carnali ; e tanto piti quanto convertono que’ 
penfieri, e quelle follecitudini eh’ avevano per pia- 
cer al marito , in unirli con Dio , e piacer alla 
Sua Divina Maellà . 

CAP. IV. 

C he le Vedove più giovani meritano maggior 
laude , quanto più fono tentate. 

E Tanto più debbono elTer lodate, e meritano 
preflò a Dio, quanto fono più giovani, quan- 
to più combattono col domeltico noltro nemico , 
che é la carne ; e quanto più per comodità de’ be- 
ni del mondo, avrebbono potuto fenza alcuna ver- 
gogna di nuovo maritarfi : e fe fi trovano fenza fi- 
gliuoli, o con pochi figliuoli, tanto maggior é il 
lor merito, perché veramente dimollrano, di co- 
nofeere il vero Dio delle Confolazioni . Laonde, 
oltre che debbono effer lodate , e che meritano 
apprelfo a Dio, vincendo sé ftefle e le proprie cu- 
pidità, e facendo oblazione dell’anima lua a Dio, 
vivendo in quella carne fuor della carne ; dimo- 
llrano ancora gran giudicio , e gran prudenza ; co- 
me il Padre San Girolamo , fcrivendo a due gio- 
vani Vedove in due epillole,a Salvina , e a Fulvia, 
con molte ragioni dimoftra . 
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CAP. V. 

Che il Matrimonio è [unto , ma che molti fono gli 
incomodi che apporta. 

E Se bene il Matrimonio é fanto, eflendo ordi- 
nato da Dio, e iflituito Sacramento dal No- 
stro Signor Gesù' Cristo, fono però molriflì- 
mi li travagli de’ matrimoni, e certi brevi piace- 
ri fono contrappefati da molti cordogli. Un mari- 
to cattivo, di mala natura, fofpettofo, collerico, 
è tiranno delle mifere mogli: e chi aveflfe fperi- 
mentato quella tirannide, gran pazzia farebbe, ef- 
fendone liberata , metterli di nuovo a pericolo d* 
elTer opprelfa dalla medefima , o più crudele : e chi 
avelfe avuto buon marito, (che é gran grazia di 
Dio in quella perverfità di collumi del mondo) 
poco favia cofa è non temere di non incontrare 
nella medefin^a bontà, poiché la bontà é così ra- 
ra: e fe ha figliuoli del primo marito, molta mo- 
lellia apporta il dubitar -di- elTer isforzata, a ca- 
gione de’ figliuoli del nuovo marito, e ancora fen- 
za che ne nafeano, a dilfimular co’ fuoi figliuoli 
l’amore, che conviene che fia grandilfimo. Ma 
per ninna caufa li dimollrano più prudenti le Ve- 
dove allenendoli dalle feconde nozze, che avendo 
più comodità di fervir a Dio, e d’ unirli colla Sua 
Divina Maeltà, la fanno pigliare: e ficcome mol- 
to avveduti li llimano quelli che avendo palTato 
un gran pericolo in mare, e ridotti al porto, nel 
quale poflbno vivere quietamente , godono della 
quiete, fuggendo d’efporli ai venti e ai pericoli ma- 
nifelli di far naufragio; così molto favia é quella 
donna ch’elTendo ulcita da’ fofpetti, da’ travagli, 
dalle follecitudini , dalla foggezione, dalle varie 

mole- 
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moleftie che occorrono nella vita coniugale, non 
s’allaccia di nuovo; ma penfando alla brevità del 
tempo, e alla celefte patria, rivolta la fua mente 
a Dio, come hanno fatto molte Sante Donne , 
Giudit, Anna, ed altre. 

C A. P. VI. 

Che non poffono ejfier •vituperate le Vedove che fi 
maritano la feconda volta ; ma molto piti debbono 
ejfer laudate quelle che Inficiano di farlo . 

N On può (come difle il Padre San Girolamo) 
alcuno, nò dee, dannare il Tanto matrimo- 
nio: perché (come s’è detto di fopra) egli è or- 
dinato da Dio , e confermato dal Noftro Signor 
Gesù' Cristo: e quando le Vedove fi mari- 
tano, non poflòno efler vituperate, perché ufano 
il rimedio che ha lafciato il Signore per le loro 
infermità. Ma ficcome é piò defiderabil cofa elfer 
così fano di corpo , che non s’ abbia bifogno di 
medici ; così é piu laudabile e più dcfiderabilc a- 
ver l’animo così temperato, e aver così vinte le 
cupidità , che nel reftante della vita la Vedova 
non voglia efler legata con altro nodo, che col 
nodo di C r i s t o ; e quegli oflèquj che preflava 
al marito, predargli tutti molto maggiori collo 
fpirito al Noftro Signore , e Re G e s uC risto, 
fervendo a’ membri fuoi negli fpedali, e ne’ luo- 
ghi pii. e quello era il terzo punto ch’io avea da 
confldcrarc, cioè quanto liano utili alla Chiefa di 
Dio le Vedove. 
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CAP. VII. 

Che le donne Vedove fono molto utili al mondo. 

S Ono (lati alcuni che hanno giudicato che gli 
uomini attivi folamente fieno utili al mondo: 
e di qui hanno giudicato che quelli che fi danno 
alle contemplazioni, fofiero flupidi ; e fi fono in- 
gannati ; perché come tutte le guerre fi pigliano 
per la pace, così tutte le azioni s’indirizzano alla 
contemplazione delle cofe celefti. Ma nella noftra 
fanta Religione Criftiana molto più s’ingannano 
quelli che fi perfuadono che alcune fante anime di- 
vote e dedicate al fervizio di Dio fieno inutili : e 
per queflo fanno poca ftima d’efle; poco avveden- 
dofi che le creature fpirituali fono come gli occhi 
nel corpo della Santa Chiefa, i quali fe ben non 
operano tanto, quanto i piedi e le mani, indriz- 
zano nondimeno tutti i membri, e più giovano 
che tutti gli altri infieme : così le fante perfone 
colle fante orazioni al Signor Dio continue e fer- 
venti che fanno, e coll’ elem pio d’una fanta vita, 
giovano incredibilmente; perché mitigano la giufta 
ira di Sua Divina Maeftà, e colla buona loro con- 
verfazione e vita irreprenfibile, rimuovono gli altri 
da’ peccati: onde, fe ben tacciono, infegnano col- 
la vita, e ammaeftrano molte volte le cafe e le 
contrade, e gran parte della Città: e quelle perfo- 
ne che da principio fono dimandate ipocrite, e in- 
utili , in poco fpazio di tempo fono conofciute , e 
tenute fante ; ammirate , e imitate da quelle mede- 
fime che le difpregiavano . 

CAP. 
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CAP. Vili. 

L' utilità eh' apportano al mondo 'li Servi , e le 
Serve di Dio che Jìanno chiufi ne ’ Monifteri. 

E ' Alcuna perfona così poco intendente che non 
avvertifea quanta utilità apportino i Servi, e 
le Serve di Dio che Hanno chiufi ne’ Monifteri , 
parlando ogni giorno col Signore, e ifponendo alla 
Sua Divina Maeftà le miferie del Mondo, impe- 
trando molte volte perdono di tanti peccati che fi 
commettono? Poflono con verità chiamarli i Moni- 
fteri Fortezze delle Città, perchè le difendono da 
molte calamità, dalle quali fariano opprefle fe la 
giufta ira di Dio non fofle ritardata dalle orazioni 
loro. Più oltre, che cofa fono gli fpedali, fe non 
abitazioni di Cristo? La cala delle Zittelle, e 
delle Convertite, nelle quali fi diletta il medefimo 
Signore e Re noftro d’elTer laudato, e l’ altre opere 
pie che fono li muri di Venezia, e gli antidoti con- 
,tra il veleno di tanti peccati, fono aiutate, accre- 
feiute, e confervate col mezzo delle Vedove, imita- 
trici di quella Santa Marra che con tanta confo- 
lazione riceveva il Signore, e tanto allegramente s’ 
affaticava per miniftrargli. E oltre che in Venezia 
molte Vedove miniftrano a C r i s t o in quella ma- 
niera, è eccitato uno fpirito nelle medefime Vedo- 
ve Serve di Dio di procurare che Sua Divina Mae- 
ftà fia conofciuta , e così attendendo alla Dottrina 
Criftiana fanno molti progreflì nella via dello fpirito 
in quella Città, che ne ha gran bifogno, eflfendo 
così nobil Città, e così favorita da Dio con tanti 
e così continuati benefici: la medefima utilità ap- 
portano in quella Città molte mie forelle Vedove, 
adoperandofi in quelle fante opere, e tuttavia con- 

fervan- 
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fervando e accrefcendo quella fanta Compagnia del- 
la Madonna, nella quale fi può dire che confitta 
non picciola parte della buona educazione di que- 
llo mio dilettiamo popolo, ed effa fi può chiamare 
un feminario di buoni coflumi nelle cafe di Vero- 
na , vedendo chiaramente per ifpcrienza che li fi- 
gliuoli, e le figliuole, e li nipoti confervano quel- 
le prime creanze, e que’ primi ricordi di pietà che 
ricevono da’ padri e dalle madri loro, e molto piò 
alle volte, dalle madonne, e dalle fuocere. ficchè 
fi può dire che le Vedove fiano cameriere di Cristo, 
abitatrici de’ fuoi palazzi, e maeftre del fuo popo- 
lo, molto utili alle Città e alle Repubbliche. A 
quella Santa Vedova Giudit, Vedova gloriofa , 
com’ è fcritto nella Sacra Scrittura , perchè dopo il 
primo marito non n’avea conofciuto altro, diede 
molte grazie il Signore; le confortò il cuore, e la 
benedice in eterno; perciò ella nell’infermità del 
fuo fedo vinfe e ammazzò il potentiffimo, e crude- 
liflìmo Oloferne: donde nacque la falute d’ Ifrae- 
le, e furono udite quelle voci in laude di lei: Tu 
fei la gloria dì Gerufalemme , e la falute del popolo 
di Ifraele ; fopra il qual’ atto di Giudit confiderà un 
Sant’Uomo, accomodando quella Storia al fenfo 
morale , che fotto la benedizione di Giudit fono 
comprefe tutte le Vedove Criftiane, imitatrici di 
quella fanta Veduità, le quali fono benedette dal 
Signore ; ed è data loro grazia di vincer Oloferne , 
che s’interpreta pel Demonio infernale; cacciando- 
lo dalle cafe e dalle Città coll’ arme dell’ orazio- 
ne, del digiuno, e delle altre fante opere. 

%%% 
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CAP. IX. 

Che le Vedove buone riportano anche molte volte 
il premio delle loro fatiche in quejìa vita . 

M Aestra di fanti coflumi fu una Vedova 
chiamata Noemi, la qual riportò premio del- 
la fatica eh’ avea prefa nell’ infegnare ; perciocché 
fu poi nodrita da lua nuora , la quale lafciò la ca- 
fa del padre, e de’ fratelli per ajutar la fuocera ; 
come fece anche Rut . Degno premio ( come fcri- 
ve il Padre Sant’ Ambrofio) deila fanta difciplina 
delle Vedove, efler amate e nodrite da quelle che 
inftituifeono : però non folo le Vedove ricche, ma le 
povere ancora fono grandemente utili alla Chiefa 
di Dio : perché, fe ben non poflono far limoline 
di beni temporali , fanno limofina di cofc molto ' 
più importanti, infegnando, configliando, e com- 
patendo, ed aiutando l’ anime de’ proffimi: il che 
é molto maggiore ajuto, ch’aiutar il corpo folo. 
Tacciano adunque quelli che volendo persuader le 
Vedove a maritarfi di nuovo, fi sforzano di ciò fa- 
re con quella ragione, Per non elfer effe inutili al 
genere umano. Anzi perché fon Vedove, fciolte, e 
sbrigate da tanti legami e da tante obbligazioni 
del matrimonio, poflono maggiormente in quello 
flato giovar al mondo, che in ciafcun’ altro ; pur- 
ché fiano imitatrici d’Anna, c di quelle Sante che 
fono maellre della vera difciplina di Cristo , 
moderatrici de’ coftumi delle cafe , ed efemplari 
colla loro vita alle vergini, e alle maritate anco- 
ra; confolatrici nelle avverfità; prudenti configlia- 
trici nelle profperità; eccitatrici alla fanta orazio- 
ne, alla frequenza de’ Santiflìmi Sacramenti, e a 
tutti i buoni iftituti; confultrici finalmente, e bali 

fer- 
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fermilfime della concordia, e della pace non Co- 
lo nelle cafe, ma nelle contrade ; e quanto più fo- 
no mortificate , tanto più fono Cavie ; perché in 
quello confitte gran parte della perfezione umana ; 
cioè, in morire al mondo, e cominciar in qucfta 
vita a converfar con Dio, nel modo che compor- 
ta quella noftra umana miferia. 

CAP. X. 

Come il mondo , perpetuo nemico dell ’ anime nojìre , 
infidia alle vergini , alle maritate , e all » 
Vedove ancora . 

M A perchè quell’ infidiofo e perpetuo nemico 
dell’ anime noftre che in varj modi fi ftudia 
di avvelenar le azioni umane, li sforza di corrom- 
per tutti gli flati, per accrefcer tuttavia la fua ti- 
rannide: onde avviene che molte li trovano vergi- 
ni di corpo, e non di fpirito; e non avendo con- 
giunta colla verginità l’umiltà , la pazienza, e 
lopra tutto la carità; fe ben fono vergini, non fo- 
no grate a Dio, e fonò più torto fpoie del Demo- 
nio,. che di Cristo: cosi ne’ matrimoni, sfor- 
zandoli di feminar in diverfi modi difcordie, e 91- 
ducendo l’amor coniugale, che dovrebbe elfer ca- 
tto, molte volte in gelofia, e in infania; ovvero 
inducendo tedio e fazietà, che mai non dovrebbe 
per ninna lunghezza di tempo nafeere j fa che il 
fanto matrimonio, ordinato da Dio, ed iftituito 
Sacramento da Gesù' Cristo, ch’avrebbe ad 
efler un feminario di pace * di carità, e di tutte 
le Criftiane virtù; diventi occalìone di riffe, di 
difcordie , e di miferie : così lì sforza l’ infidiofo 
nemico dell’ anime noftre tirare ancora a sè mol- 
te Vedove; le Ijuali, fe ben fervano la continen- 
za 
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va vedovile col corpo , allenendoli dalle voluttà 
carnali , non la confervano nondimeno nell’ani- 
ma, defiderando molte volte cofe illecite; e colla 
curiofità, fuperbia, e vanità loro diventano piut- 
tofto Vedove del Demonio, che di Cristo. 

» 

C A P. X I. 

Definizione ^ ovvero idea , della perfetta Vedova. • 

E Ssendo già entrato al quarto ed ultimo ca- 
po di quella operetta, giudico che fia molto 
efpediente per confolazione della mia carilfima fo- 
rella , o piuttollo figliuola , per la quale mi fon 
mollò a Icrivere, e ancora per beneficio delle Ve- 
dove di quella Città, alle quali voglio che quello 
libretto fia comune, far una defcnzione delia ve- 
ra Vedova Crilliana: e quello ritratro di perfetta 
Vedova fervirà a far conofcere a ciafcuna che leg- 
gelTe quello libretto, le proprie imperfezioni, e fa- 
rà come llimolo alle buone Vedove per diventar 
migliori; e a quelle che non folfero così buone, 
per accollarfi alla perfezione. In tal guifa adun- 
que deferiveremo la Vedova, che veramente fi pof- 
la chiamar Vedova; e la deferiveremo con animo 
d’ efplicar tutte le parti . La Vedova vera una 
Serva di Dio liberata dal vincolo del matrimonio, 
c’ ha pollo i Tuoi penfieri in piacere a Dio, non 
penfando principalmente ad altro che a Sua Divi- 
na Maelìà; eh’ efercita l’ intelletto per contemplar 
la fapienza, potenza, e bontà di Dio; la volontà, 
per oflervarne i fantiflìmi precetti , e ii comanda-r 
menti della Santa Chiefa, come oracoli dello Spi- 
rito Santo, fottoponendo la ftefTa fua volontà al 
voler di Dio, e ricevendo le tribolazioni per am T 
ijiaeflratnenti ; eh’ efercita la memoria. nel «omrae- 

B inorare 



Digitized by Google 




t8 Istruz. del Cardinal Valiero 

morirne i gran benefici verfo il genere umano, t 
in penfar alla Tanta pacione del Signor Gesù' 
Cristo; che non efercita la fantafia , e 1* im- 
maginazion Tua Te non in penfar bene, e imma* 
ginarfi il coro de’ Santi Angeli , e la celefte Ge- 
rarchia; che non fa fervirfi della collera, fe non 
per zelo dell’onor di Dio, e contra sé ftefla; eh* 
avendo mortificate tutte le concupifcenze, non fi 
diletta d’altro, che di defiderare il bene del prof- 
fimo; c’ha gran cuftodia degli occhi, con eflì mi- 
rando il Cielo, e la terra; il Cielo, come patria 
alla quale afpira; la terra, come valle di lagri- 
me, in poca porzion della quale s’hanno da con- 
vertir tutti li noftri corpi fino al giorno dello 
UniveTfal Giudizio; che adopera l’ orecchie per udir 
il verbo di Dio, e le miferie de* fuoi proflimi ; 
che non fi diletta d’altro odore , che dell’odore 
della buona fama ; che tanto gufta , quanto pub 
ballare alla confervazione del corpo, per poterfe- 
ne fervire come di finimento dell’ anima per glo- 
ria di Dio; che non fa fervirfi del tatto in altro, 
che nelle cofe necefTarie per la vita, ed in nudrire 
la divozione , toccando la Santa Croce fpelTe 
volte, e le Corone, e le Reliquie fante; che aven- 
do figliuoli, o non ne avendo; elTendo povera, o 
ricca; eflendo vecchia, o giovane, vuol’elTer defo- 
lata, cioè non aver altra confolazione che Gesù' 
Cristo, ed efier cameriera e famigliare, come • 
s’è detto , di Sua Divina Maefià; poiché non è 
fiata fua fpofa ne’ fanti Monifteri : maeftra delle 
cafe , coadjutrice de’ Parrochi delle contrade , con- 
folatrice delle vicinanze, dedita alla Tanta ora- 
zione, alla lezione de’ libri fpirituali, e alla fre- 
quenza de’ Santiflimi Sacramenti ; nemica del- 
le parole oziofe, buona madre di famiglia, e Pe- 
vera co’ fuoi figliuoli , defiderofa di farli piuttofio 

buo- 
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buoni che ricchi; filmandoli felice, e mifurando la 
fua felicità dalla fantità della fua famiglia ; che 
mai non fi fpoglia l’ abito vedovile ; che non cono- 
sce altro ornamento che l’ ornamento dell’ anima. 
Vedova di quelli coftumi fu Giudit, della quale ho 
parlato di fopra; fu quella Sant’Anna evangelica, 
figliuola di Fanuel ; fono fiate molt’ altre alle qua- 
li i Santi Padri hanno fcritto, come il Padre Sant’ 
Ambrofio, e il Padre San Girolamo, il quale fer- 
vendo a Salvina, e a Fulvia, Vedove molto nobi- 
li, fa onorata menzione di Marcella; nella morte 
della quale fcrilfe ancora una bella Orazione, e la 
deferive nel modo quali che noi abbiamo fatto di 
fopra . -, 

CAP. XII. 

Della ferviti che dee far la Vedova a Dìo , e come ha 
da efercitar il fuo intelletto nella contemplazione 
di Sua Divina Maeftà . . • 

S Erva di Dio è quella Vedova che indirizza 
tutte le fue azioni , e tutti i fuoi penlìeri a fer- 
vizio di Sua Divina Madia. E fe mi folfe detto: 
Che fervizio fi può far a Dio , che non ha bifogno di 
cofa alcuna ? Servir a Dio è procurar la fua glo- 
ria, accrefcer il numero dell’ anime nel fanto Pa- 
radifo, procurar la falute nollra propria. E non fi 
trova altra nobiltà vera, che quella che confille 
nel fervir a Gesù' Cristo: perché quella è co- 
fa verillima, che tutte le creature fono ferve in 
molti modi. Serve, perchè Dio folo è Signore , 
avendo creato il mondo , e confervandolo : ma, 
oltre di quello, molti fervono alle proprie cupidi- 
tà, e alle ricchezze; e fervono milerabilmente a 
un metallo 3 e più che par a loro di pofledere , più 
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crefce in loro la cupidigia , e vanno diventando più 
poveri . Altri fervono agli onori, e affaticandoli 
per comandar ad altri, adulano, e viliflìmamente 
s’ abbacano, comprando la laude: e quando han 
confeguito di comandar agli altri, più fono fervi, 
non eflèndo padroni d’ un’ ora di tempo, e potendo 
fare pochiflime cofe con loro guflo. Più infelici fer- 
vi degli altri fono quelli che fervono alla carne, a 
cui fervendo, perdono l’ufo della ragione, e diven- 
tano ùmili alle beftie. Da quello mifero fervizio, 

0 piuttollo da quella tirannide del Demonio, è op- 
prefTa la maggior parte del mondo. Beati quelli che 
fanno fervir a Dio, perchè quelli foli regnano, te- 
nendo in freno le loro cupidità, e riconofcendo il 
giullo imperio, e il paterno governo di Sua Divina 
Maeltà. E tanto fon buoni gl’ Imperadori, i Re, 

1 Principi, i Senatori delle Repubbliche, i Prelati ' 
della Chiefa di Dio, il Sommo Pontefice, Vicario 

di Gesù' Cristo, e Capo della Chiefa , quanto 
fono migliori fervi di Dio, e quanto con maggior 
carità fervono alle comodità de’profTìmi: e perciò 
il titolo che ufa il Papa ordinariamente ne’ Brevi 
che fuole fcrivere,non è: Vicario di Cristo, Succeffor 
di S. Pietro , Vefcovo de' Ve f covi , Capo della Chiefa ; 
che fono titoli veriflìmi , e che potrebbono effer u- 
fati convenientemente ; ma dice , N. Servo de ’ Ser- 
vi di Dio , per infegnar a tutti i membri della San- 
ta Chiefa che in quello confille la nobiltà Criflia- 
na, in fervir a Dio, e alli fervi fuoi: e miferi quei 
fuperiori d’ ogni grado che vogliono effer fempre 
ferviti, ed effi non fervir al Signore, del quale fono 
tniniflri, e infieme all’ anime ricomprate col pre- 
ziofo Sangue di Gesù' Cristo. Penfi dunque 
la Vedova fpefTe volte tra sè, e dica: Io fon Serva 
di Dio i ho da Jervire ( come diceva il Profeta ) con 
timore di non. offendere il Signore , come fogliano fer 
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vir le buone fantefcbe alle fue padrone , c' hanno fenr 
pre /’ occhio a non offenderle nè in fatti , nè con alcun 
minimo cenno ; e a tutte l’ ore penfi quefto, Se in 
quell’atto ferve a Dio. E quella confiderazione mi- 
rabilmente le gioverà ad efercitar l’ intelletto a glo- 
ria di Dio, e a contemplar la fua divina bontà; e 
innalzandolo dalle cofe di quello mondo, ad affati- 
carli di unirfi col Signore. Ne penfi alcuna donna 
che 1’ intelletto il quale Dio Signor Nollro ha da- 
to al fedo femminile, lia inetto alla contemplazio- 
ne ; perchè fi fono trovate molte Sante c’ hanno a- 
vuto grandillìmo gullo delle cofe di Dio , e fono 
giunte al colmo delle fcienze: e tra le altre Santa 
Caterina, la quale tanto feppe, che di diciott’ an- 
ni ebbe a difputar, e a confondere li primi Filofofi 
di quel fecolo. E' cofa maravigliofa a credere , 
quanto giovamento apporti all’acquiftar dottrina, 
l’innocenza, e la fantità della vita ; e quanto più 
facilmente le creature divote imparino le medefime 
cofe, di quello che fanno quelli che non fono così 
accoftumati. Narra il Padre San Girolamo di Mar- 
cella Vedova, nobile Romana, eh’ avea in pronto 
tutta la Sacra Scrittura, e ne parlava con tanta 
modeftia, che, interrogando femore , pareva che 
tuttavia imparaffe, e che non infegnafTe giammai. 
E tale umiltà, o modeftia, è il condimento del fa- 
pere non folo nelle Vedove, ma in tutte le perda- 
ne. Potrà leggere, come faceva Marcella, diligen- 
temente e continuamente i Libri Sacri, ne’ quali fi 
contengono li precetti di Dio, e tutto il modo del 
ben vivere: ma non fi metterà a leggere, che non 
abbia prima fatto orazione ; e non leggerà per al- 
tro fine, che per pafeer l’anima fua, e per fervir- 
fene a dar qualche ricordo alla fua famiglia: e de* 
libri fpirituali, che tanti fi fono ftampati, e alla 
giornata fi ftampano , leggerà folo quelli che farà 
; B i con- 
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conGgliata dal Confeflore ; dai configli del quale 
non fi dee partire , come da’ configli di padre : poi- 
ché averà ufata diligenza per trovarlo buono, in- 
telligente, e (ufficiente per guidar anime a Dio, 
dee obbedirlo come rapprefentante Sua Divina Mae- 
ftà nel governo fpirituaie della Tua anima. 

CAP. XIII. 

In che modo debba voler la Vedova la volontà di Dio , 
e come debba offervare i fuoi fanti precetti . 

E Ra porto nella defcrizione della Vedova, Che 
volefTe Tempre quel che vuol Dio : che Tempre 
s’ acquetafle alla divina volontà, e dicefle di buon 
cuore quelle parole eh’ inTegna il Signore: Fiat vo- 
luntas tua : e dimoftrafle veramente d’amar Dio con 
tutto il cuore, diventando uno Tpirito con Sua Di- 
vina Maeftà ; non Tentendo altro gufto in quella vi- 
ta, che in obbedire a’ Tuoi TantilTimi precetti; a- 
mando i Tuoi prolfimi come sé rtefla ; non più di sé 
ftefla, come fanno alcune pazze Vedove, che eflen- 
do libere dall’impedimento de’ mariti, quali che a- 
dorano i loro figliuoli, o le loro figliuole, e amano 
più le comodità loro, che la propria anima, dal che 
hanno grandemente da guardarli le Vedove ; eflen- 
dofi oflervato, come s’é detto di Topra, che l’amo- 
re il quale portavano ai mariti, aggiungendoli a 
quello che portano naturalmente a’ loro figliuoli, 
diventa in alcune Vedove pazzia , poiché per far 
ricchi i loro figliuoli, e per ben collocare le loro fi- 
gliuole, Ti dan quafi in preda del Demonio. 

tip isj ? 
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CAP.. XIV. 

Come dee aflenerfi da' giuramenti la Vedova : e 
dell' offervazione de' precetti della Cbiefia . 

M Olto indegna cofa è in una Vedova giurar 
fenza grande neceflìtà anche con verità: mol- 
te peggio , nominar il nome di Dio in vano, e 
fenza profitto alcuno: però fi guardi dalle altera- 
zioni, e da i giuramenti. £ i giorni delle fede, non 
lafci di fantincargli, udendo il verbo di Dio, e fo- 
pra tutto la Tanta Mefsa , facendo le debite medi- 
tazioni e orazioni : e doppiamente ha da efser of- 
fervatrice de’ fanti comandamenti di Dio, e per fa- 
iute propria della fua anima, c per l’efempio eh’ è 
tenuta a dar a’ Tuoi figliuoli, fe ne ha; ovvero a* 
fuoi proflìmi : e fappiano le mie cariffime forelle che 
avranno a leggere quello libretto , che debbono pa- 
rimente obbedire a’ precetti della (anta madre Chie- 
fa, perchè d’eflì è maellro lo Spirito Santo, ponen- 
do la medefima cura per ofTervargli. 

CAP. XV. 

* « . • \ 

Come fi dee governar la Vedova nelle tribolazioni . . 

M A in quello confille gran parte della perfezion 
delle Vedove , fe nelle tribolazioni vogliono 
appunto quel che vuol Dio, e fe le fanno ricever 
dalla man fua . E veramente è cofa molto Urana d’ 
alcune creature che hanno fempre in bocca , Si- 
gnore , Signore ; e pur non 11 contentano del governo 
di Dio , e non ofiervano i fuoi comandamenti : alle 
quali diffe nell’ Evangelio : Perchè mi chiamate voi , 
Signore , Signore , e non fate quello eh' io dico ì e polfia- 
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mo noi aggiungere: E non volete quello eh'' io voglio l 
E pare ancora più aflurda cofa viver contra la vo- 
lontà di chi ci dà la vita ; e non voler quello che 
può’volerè contra ii voler nofiro quel che gli piace. 
Mandino a memoria le Vedove tribolate quelle pa- 
role che diceva la virtuofa e favia Giudit: Dobbia- 
mo ejfer ricordevoli come il nofiro padre Abraam fu tet- 
tato, e per molte tribolazioni fperimentato divenne 6- 
mico dì Dio ; così ìfaac , Jacob , Moisè , e tutti quelli 
che fono piaciuti a Dio , fono paffuti per molte tribola- 
zioni . Quelli che non hanno ricevute le tentazioni cote 
timor di Dio , e con pazienza , fono flati eflerminati , e 
fono periti. Noi dunque non vogliamo far vendetta 
delle cófe che patiamo , ma ftimando i fupplicj minori 
de ’ noftri peccati , come fervi che ftamo corretti , credia- 
mo eh* ci fian dati per emendazione , non per noflra 
perdizione. Umiliamo dunque /’ anime noflre innanzi a 
Dio , • e fer viamolo collo fpirito contrito e umiliato , a- 
fpettando nell' avverfità la confai azione . E da quelle 
parole impareranno che colle tribolazioni fi confor- 
mano agli eletti di Dio, a’ Profeti, agli A portoli, 
a’ Martiri: e apprefio, che diventano, fopportan- 
do, amiche di Dio: e che quelle le quali mancano 
di pazienza , fono efterminate dalla celefte patria . 
e quando fono tribolate per l’infermità, o morte 
de’ figliuoli , per perdita di roba , per calunnie che 
fien levate contra d’ effe , fi ricordino di quelle pa- 
role : Nella voflra pazienza poffederete l' anime voflre 
Potran godere delle tribolazioni come d’ indizj, c 
veri tcftimonj dell’ amor di Dio: il quale s’ha da 
{limar più che tutti li tefori del mondo : perchè co- 
sì parla il nofiro Padre celefte per bocca di San 
Giovanni nell’ Apocaliffe : Quelli eh' io amo , correg- 
go e cafligo. Ed abbiano le mie forelle compaflione 
a quelle parenti, o vicine, che non hanno mai al- 
cuna avverfità , dicendo il Profeta David in un Sal- 
* x» mo 
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mo : Gli ho lafciati andare fecondo i defider'f de ’ loto 
cuori, e, come vere imitatrici di Giudit , afpettino 
nelle tribolazioni confolazione , come diceva nel li- 
bro di Tobia quella divota Sara : Dopo la tempe - 
fia , Signore , induci la ferenità : e dopo il pianto in- 
duci P allegrezza-, così dica la Vedova : Dopo i tra- 
vagli che m' han dato ì miei figliuoli , Signore , gli fa- 
rai buoni , fe farà meglio all ’ anima mia : dopo le op- 
prejjioni , mi manderai delle profperità , fe vedrai eh * 
io Jia per ufarle bene. Ma che maggior profperità fi 
può avere, che aver Dio feco? il quale per David 
difle : Con effo lui io fono nella tribolazione . e in al- 
tro luogo : Il Signore è fempre appreso a quelli c’ han- 
no il cuore tribolato . Nè fi può aver maggior con- 
folazione, nè maggior profperità, che aver quella 
certa caparra , patendo infieme con Cristo, di 
dover inlìeme regnare col fuo celefle Padre . 

CAP, XVI. 

' Come la Vedova abbia a fervirft della memoria . 

•••• • < • : 

A Bbiamo di fopra detto che la buona Vedo- 
va volentieri commemora li benefici ricevuti 
dal Signor Dio: per la qual cofa fpefle volte fi ri- 
corderà Come è creatura di Dio, redenta col pre- 
ziofo Saggue di Cristo: come è fiata favorita 
darla Divina Maellà , dandole quello buon propo- 
nimento di non fottoporfi piò al giogo del matri- 
monio, per poter piò fpediramente incamminarli 
alla celelle patria: narrerà volentieri la pallìone 
di Gesù* Cristo, e i millerj di efTa a parte a 
parte : e tanto fi ricorderà de’ fuoi peccati , quan- 
to balli a piangerli: potrà ancora recitar le virtù 
delle Vedove Sante delle quali vi è memoria, e in 
quel modo elfer utile a quelle colle quali converfa » 

CAP. 
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CAP. XVII. 

Della cujìodia , e dell ’ e/trcizio della fantafia . 

E Perché colla folita aftuzia l’univerfale, e cru- 
del nemico dell’ uman genere non ceffa di 
fuggerirc per mezzo della fantafia perniciofe im- 
maginazioni a tutte le forte di perfone, e princi- 
palmente alle Vedove , fuggerendo loro i brevi e 
falli piaceri che fentono le maritate, e quei eh’ effe 
medefime hanno fentito, rapprefentandogli ad effe 
molte volte per via di fogni , e d* immaginazio- 
ni, per allontanarle dal fanto propofito: perciò 
uferanno di non andar mai a letto lenza aver fat- 
to prima 1* orazione ; e li efercitino ad immagi- 
narli , prima che s’ addormentino , ora la patria 
celefte, e quei cori d’ innumerabili Angeli, di 
Profeti, d’ Evan^elifti, di Martiri, di Confeffori, 
di Vergini, e di Vedove; e ciò immaginandoli 
nel modo che fi può immaginare mentre che fiamo 
nella prigione di quello corpo, riceveranno confo- 
lazione , e terranno lontane le cattive fantafie : 
così fi mettano innanzi coll’ immaginazione quelli 
che già pochi meli erano vivi, co’ quali avran ra- 
gionato, e penfino alle pene del Purgatorio nelle 
quali per avventura fi trovano, e quei ghindi cru- 
ciati che patifeono; e li fentiranno a muovere a 
pregar per elfi, e a non curarli di que’ piaceri li 
quali o veramente hanno ad effer puniti con mor- 
te eterna , ovvero purgati con tanti dolori e af- 
flizioni. Parimente talora potranno immaginarli 
1* Inferno ; quell’ inefplicabile miferia e calamità 
che fentono l’ anime dannate, effendo prive di Dio, 
ed effendo cruciate con tanti tormenti , fenza fpe- 
ranza d’ efferne mai libere , Con quella maniera 

ter- 
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terranno in freno la carne, e faran refillenza alle 
tentazioni colle quali il Demonio volefle rimuo- 
verle dal buon proponimento c’ han fatto. Coftu- 
me d’ alcune fante Vedove è aver poco lontano 
dal letto fopra il quale ripofano, una fembianza 
della morte, per non lafciar paflar giorno che non 
la veggano , per affuefarfi a non temerla , e per 
farle maggiore accoglienza quando le farà man- 
data da Dio. e veramente la immaginazione della 
morte, e degli accidenti eh’ avvengono prima eh* 
efea Io fpirito , giova mirabilmente per mortificar- 
li : e quanto piìi la creatura vi applica 1* imma- 
ginazione, tanto più fi guarda di offender Dio, e 
d’ innamorarli, come molti fanno pazzamente, di 
quello mondo. 

CAP. XVIII. 

Come ha la Vedova da fervnfi della collera. 

L A collera é un principio di pazzia, nemica del 
configlio, e del governo , perturbazione che 
rende odiofe le perfone . Da quella miferia hanno 
da guardarli le Vedove, e tanto più, quanto che 
molte di elfe fogliono lafciarfi vincere da quella 
grave infermità, parendo loro che ad effe fia le- 
cito tutto , purché ferbino la caltità vedovile ; e 
tanto gridano, e tanto acerbamente riprendono la 
lor famiglia , che inducono molte volte quelle che 
le fervono , in difperazione . S’ adirino feco fola- 
mente ; coi loro peccati , coli’ indulgenza con cui 
nuocono a’ proprj figliuoli : s’ adirino per zelo dell* 
onor di Dio, con quelli che contrafàcelfero a’ co- 
mandamenti di Sua Divina Macllà, che folTcro di 
mal’ efempio in cafa loro, che adulallero , e che 
infegnalTero mali collumi a i loro figliuoli, fe ne 

haa- 



Digitized by Google 




iS Istruz. del Cardinal Valiero * 

hanno; e,fe non ne hanno, con quelli che infegnafc 
fero cattive creanze a 5 figliuoli altrui . Quello è 
adirarli, e non peccare, fervirfi di quella potenza 
dell’anima, come d’ancilla, per fervir a Dio. 

CAP. XIX. 

Come la Vedova ha da adoperare la parte 
concupìfcibìle . 

H Anno fcritto alcuni favi che la collera , e la 
concupifcenza fono come due cavalli, i quali 
precipitano quelli che conducono, fe non fono ben 
governati dal cocchiero , cioè dalla ragione. Che ha 
a defiderare altro la Vedova Tanta, che quello che 
defiderava il B. Apoftolo , Ufcir di quella vita , ed ef- 
fer con Cristo? ufcir di quella perpetua, e peri- 
colofa battaglia? viver come morta al mondo? u- 
nirfi ogni giorno più con Cristo? Scrive San 
Girolamo che le delizie di Marcella erano le ora- 
zioni; il fuo giuoco era il digiuno; la Tua canti- 
lena era ; In corde meo abfcondi eloquia tua , ut non 
peccem tibi : ,, Ho afcofo nel mìo cuore le tue parole ^ 
„ affine b* io non pecchi . j, 

CAP. XX. 

Come ha da fervirfi degli occhi la Vedova. 

G Ra n dono ha fatto il Signor Dio all’ uomo 
donandoli gli occhi , co’ quali poteffe mi- 
rare il Cielo, e procurar la confervazione , e i co- 
modi di tutto il corpo ; e come iflromenti che 
poteflero mirabilmente fervire ad imparare molte 
cofe, e molte volte a commuover 1’ anima alla 
carità del profilino. Ma quelli occhi che ci fon 

dati 
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dati da Dio come cuftodi del noftro cuore, diven- 
tano ladri , per noftra negligenza , dell’ anima no- 
lira , come dice il Profeta : V occhio mio ha de- 
predata la mia anima j poiché ci portano veneni, e 
la infettano talmente con varie concupifcenze , che 
la mifera anima retta depredata. Gli occhi fono 
fineftre de’ noftri cuori ; onde s’ han da tener chiu- 
lì contfa i pettiferi venti della concupifcenza , ac- 
ciocché la cafa dei cuor noftro non li vada infet- 
tando. E le Vedove molto diligentemente 1’ han 
da fare, cuftodendo, e moderando in modo gli oc- 
chi loro, che non rifvegliaflero in sé ftelTe i già 
morti defiderj, ovvero che non gli accendefléro in 
altri . 

CAP. XXL 

Del fuggire gli fpettacoli , e le commedie. 

S I guardino le Vedove, e tutte le divote perfo- 
ne dalle commedie , e dagli fpettacoli , da’ 
quali i carnali ancora fempre ritornano malcon- 
* tenti , e aggravati di molti peccati , come dimo- 
ierà il Padre San Grifoftomo in un Sermone . E 
in un altro il medefimo Padre, facendo compara- 
zione di quelli che ritornano dalla vifita d’ un 
prigioniero con quello che viene da uno fpettacolo, 
dimoftra chiaramente quanto pazza e perniciofa co- 
fa fa pafcere gli occhi di fimil vanita ; ettere fpet- 
tatore delle fette del Demonio, e mancator di fe- 
de a Cristo, non attendendo a quello che s* 
ha prometto nel Battefimo , eh’ é di rinunziare al 
Demonio, e alle fue pompe. Pazza feufa d’ alcu- 
ne Vedove che dicono: Bifogna pur aver alcuna ri- 
creazione , e majfime in alcuni tempi ! Pazza feufa é 
ancora quella , d’ accompagnarvi le loro forelle , 
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o figliuole ; perché non debbono 'per caufa alcu- 
na (cordarli la nobiltà del loro Stato Vedovile. 

CAP. XXII. 

C he dee la Vedova mirare fpeffo la fepoltura del 
marito ; e in che altro dee efercitare gli occhi . 

E sercitino le Vedove gli occhi in mirare 
il Cielo, come propria patria, la terra, come 
fepoltura del corpo loro: e farà bene la Vedova fe 
anderà a vifitar fpefTo la fepoltura del fuo marito; 
dove verrà in quella confiderazione : Quivi è una 
parte della mia carne ; poco poffo tardare io di met- 
termele al fianco , e (fendo quejla vita , per lunga che 
pojfa ejjere , come un momento . Mirino le Vedove 
fpefle volte cogli occhi la Croce di Cristo: 
mirino quei chiodi , quella faccia battuta , quel 
collato aperto ; tutto per li peccati del mondo . Mi- 
rino ancora la beata faccia della Madre di Dio, 
efemplare di modeftia, di umiltà, di divozione, e 
di tutte le fante virtù. Abbiano ( come avea la 
fanta Giuditta, feparato, fe poffono, dagli altri, 
in cafa un oratorio , nel qual portano ancora eferci- 
tare gli occhi loro, mirando l’ Immagine di Cristo, 
della Beata Vergine, de’ Santi Apoftoli, Martiri, 
e Confeffòri, e di molte Sante Vergini: perchè le 
fante Immagini mirabilmente ecciteranno 1* anima 
loro , e le apporteranno grandirtìma confolazione . 
Conofco io un fanto uomo, che nell’ infermità fue, 
e ne’ travagli fuoi fente mirabiliflimo alleviamento 
mirando I’ Immagini di molti Santi, le quali fuol 
farfi mettere innanzi agli occhi dipinte fopra femplici 
carte. Di quella ricreazione, con quella villa ricrei 
i fuoi occhi la Vedova ; e gli cullodirà , o piutto- 
ilo fe ne fervirà per falute dell’ anima fua . 

CAP. 
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CAP. XXIII. 

Della cujlodia delP orecchie . 

E Perchè il Demonio con tutte le vie s’ affatica 
d’ acquiftare anime, induce alcune Vedove che 
vivono oneflamente, e fono di buon’ efempio, a di- 
lettarli d’ udire a dir male delle lor vicine. Però 
debbono cultodir le orecchie loro, e adoperarle per 
udire il verbo di Dio, e per ricever buoni ammae- 
flramenti per sè , e per li proprj figliuoli : non deb- 
bono credere il male facilmente , nè afcoltare alcu- 
ne lingue ferpentine, che detraendo a’ loro prolfimi , 
imitano appunto i ferpenti , che camminano ad- 
dietro e tortuofamente, e mangiano della terra : 
così le male lingue , che propriamente fi polTono 
chiamar ferpentine , mordono il lor profilino da 
dietro, cioè in fua afTenza, camminando aftuta- 
mente, incominciando molte volte dalle laudi per 
vituperare ; e fotto fpecie di carità , infamano i 
lor prolfimi , nutrendofi della terra , cioè de’ pec- 
cati , e de’ fallì rumori , OfTervi quella regola la 
buona Vedova , di chiuder 1’ orecchie alle detra- 
zioni, come comanda il favio Salomone, con quel- 
le parole: Chiudi le tue orecchie colle [pine , e non «- 
dir le perfine cattive, e in un altro luogo: Siano 
lontane da te le bocche di quelli che detraggono . E tan- 
to più fi debbono guardar da quello peccato, quan- 
to che molti v’ incorrono non penfando , per un 
cattivo collume. E fe non dee udir la Vedova le 
detrazioni , molto più dee elTer lontana dal detrar- 
re, ricordandoli quel verfetto di David che contie- 
ne quelle parole dette in perfona del Signore : Ho in 
odio quello che figret amente detrae al fio profimo . 

CAP. 
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CAP. XXIV. 

Della moderazione de' cibi , e del digiuno. 

P E r mezzo del eufto tende grandi infidie il De- 
monio a tutte le creature, c alla Vedova an- 
cora: perciò ha d’ attenerli dai cibi troppo delica- 
ti, come faviamente ammonifce il Padre San Gi- i 
rolamo alcune Vedove giovani. Si diletti di cibi 
ordinar;, e ne pigli tanto quanto può ballare per 
confervazione della vita, e fi guardi, (òpra ’l tutto 
dal vino potente : tanto ne pigli , quanto batti 
per confervazione del fuo ftomaco, e per fuggir i’ 
infermità : perchò i cibi molto delicati , e 1* ufo 
immoderato del vino fono cofe molto contrarie a 
ogni forte di continenza, e fogliono produrre mil- 
le mali effetti . Per quetta caufa adunque ha da 
dilettarfi molto la Vedova della fobrietà , e del 
digiuno, e imitare anche in quetta parte la fanta 
Vedova- Giuditta ed Anna, che pattavano la lor 
vita con digiuni, e orazioni. Molte grazie fuol con- 
cedere il Signor Dio per lo digiunò : liberò altre 
volte il popolo de’ Niniviti ; refe più grati a Sua 
Divina Maeftà Moisò ed Elia . Ma ben’ avvertifca 
che non fi diletti tanto del digiuno, che renda il 
corpo infermo ; del qual corpo ha pur bifogno per 
poter fervir più prontamente al Signor Dio; confi- 
derando quel che nota il Padre San Bafilio d’ al- 
cuni fpirituali, i quali mentre che fuggono il du- 
ro dominio del corpo, pure allora diventano fervi 
del loro corpo; perché diventando infermi, con- 
vien loro celiare dalle opere pie, e fcrvire al cor- 
po per ricuperar la fanità. E però le mie carittìme 
forelle che digiunaflero troppo, e troppo macerarte- 
lo il loro corpo, fappiano che il Signore da ette 
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ricerca un ofTequio, e fervizio ragionevole, e che 
vuol fervili! ancora del corpo, come di compagno, 
o piuttofto iftrumento dell’ anima. 

CAP. XXV. 

Della cujìodia della lìngua . 

E Perchè parlando del gufto, è neceflario che ci 
venga nella mente la confiderazione della lin- 
gua , voglio avvertir tutte le Vedove , e tutte le 
pcrfone che potettero legger quello libretto , che gran 
parte della perfezion Criltiana confille in faper mo- 
derare la lingua, la quale da San Giacomo è fia- 
ta chiamata fuoco ; perchè ficcome il fuoco è il 
più potente elemento per dillruggere, così la lin- 
gua è il più potente membro per diftrugger le ca- 
le, le città, le provincie, e i regni ancora: e dal 
medefimo è chiamata tutta la iniquità , perchè col 
mezzo della lingua tutti li peccati ovvero fi deter- 
minano , o fi commettono , o fi difendono : e vera- 
mente è come un coltello pungente. Sicché fi dee 
adoperar la lingua molto prudentemente : perchè 
la hócca della perfona da bene, come diceva il 
Savio, è la vena della vita. Molte Vedove fareb- 
bono donne rare, fe non ragionalfero tanto, fe 
non volelfero tanto far profelfione d’aver giudicio, 
e di voler infegnare alle altre. Bella fimilitudine è 
quella che diede il Savio Salomone: La per/ona 
che non fa contener la lingua , à come una Città gran - 
' de fenza mura , la quale pub facilmente ejfer prefa. 
Così polliamo dire che il cuore delle Vedove loqua- 
ci facilmente è prefo dal Demonio, e che elTe facil- * 
mente perdono tutte le buone opere c’ han fatto , fe 
non fanno tacere. Ho io conofciuto alcune Vedove 
limili alle galline, le quali dove han fatto l’uo» 
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vo , Tempre gridano , finché è loro levato : così ef- 
fe dopo c’han fatto una buon’opera , fe ne glo- 
riano tanto, ohe il Demonio col mezzo della va- 
nagloria fe la piglia. E d’ alcune altre ho intefo 
che in quei medefimo giorno c’ han fervito a Cristo, 
come difcepole di Marta, adoperandoli nell’ opere 
pie, fervono al Demonio come fue difcepole, male- 
dicendo, per loro mala confuetudine , le fantefche, 
le forelle, talora anche le figliuole; e alle volte don 
un certo zelo indifereto fono così acerbe, e così 
molefte, che diventano intollerabili nelle cafe do- 
ve abitano . 

. . • » t 

CAP. XXVI. 

# 

Che la dolcezza del parlare conviene alla Vedova , 
e /’ tifar la lingua per ringraziar Dio . 

L A purità, e la dolcezza nel parlare conviene a 
tutti li veri Griftiani, ma principalmente alle 
Vedove; le quali volendo unirli col Signor Dio, 
ed elfer perfette, hanno da procurar di non offèn- 
dere in parole: nel che (come diceva il Santo A- 
poltolo. Jacopo ) confitte la perfezione, e perciò fia- 
no le Vedove dolci e amorevoli nel ragionare : di- 
moftrino colla piacevolezza e fincerità citeriore del- 
le lor parole la candidezza e bontà interiore dell* 
animo. E fi guardino, quanto più polTono, dall’ 
afperità e sfrenata furia d’ alcune che tutte precipi- 
tofe-con imraoderato fdegno , e parole ingiuriofe 
riprendendo ciafcuna di ogni cola leggiera, fono a 
guifa di quelli che volclTero con una fpada ammaz- 
zar una mofea. E acciocché fuggano le Vedove tale 
inconveniente, gioverà loro fommamente il confide- 
rare che quegli al quale £rvono, e ferviamo tutti, 
Gesù' Cristo, fu molto manfueto: e fenza dubbio 
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dalla compofizion dell’ animo , e dalla dolcezza 
delle parole fi conofcono le vere Vedove. La lin- 
gua è un nobil membro, che ci é darò da Dio per 
ringraziarlo di tanti benefici ricevuti dalla Tua di- 
vina bontà, c per pregarlo che fi degni di foccor- 
rere alle polire neceflità, e aver cura di noi in que- 
llo efilio. Di qui è che il profeta David diceva : 
Benedirli il Signore in ogni tempo , e la fua laude farà 
fempre nella mia bocca . Perciò fpefle volte dee dire 
di cuore la Vedova in prefenza de’ fuoi figliuoli, e 
della fua famiglia: Sia ringraziato Dio , fia benedet- 
to Dio ; e far loro conofcere i moltiflìmi obblighi 
che abbiamo alla Sua Divina Maellà , avendoci 
fatti ad immagine e fimilitudine fua ; donandoci 1* 
intelletto, la volontà, e la ihemoria, e facendoci 
fignori di tutti gli animali , creando in una parola 
tutto il mondo per comodità nollra . Ma di niu- 
na cofa piti abbiamo da ringraziare la Sua Divina 
Bontà che d’elfer Criltiani, d’eflere fiati rifcattati 
col preziofo Sangue del noftro Signore Gesù' 
Cristo, liberati dalle catene del Demonio; di 
fervi infelici fatti liberi, capaci dell’eterna felici- 
tà, e non folo liberi, ma figliuoli adottivi di Dio, 
fratelli e coeredi di C r i s t o : e non folo coeredi , 
ma membri di Cristo ; non folo fratelli di 
Cristo, ma tempi dello Spirito Santo : le quali 
cofe ben confiderate ci danno ognora materia d’u» 
far quelle parole, Sia ringraziato Dio j e di laudare 
in tutte le maniere la divina bontà ; poiché ci ha 
fatto, e ci fa di continuo, fegnalate grazie. E per- 
ciò farà bene la Vedova a cantar fpelTe volte colla 
fua famiglia quel Salmo : Laudate Dominum de cre- 
ili , laudate eum in excelfis ; e quello: Laudate , put- 
ti , Dominum ,* e quello : Laudate Dominum , omnet 
gentes : laudate eum , omnes populi . * 

C 2 CAP. 
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CAP. XXVII. 

Deir Orazione , e della preparazione ad ejfa. 

V 

E Perchè la lingua ci è data non folo per rin- 
graziar Dio, ma per pregarlo che fi degni d* 
aver cura di noi, e di provedere alle noftre necef- 
fità, fappia la Vedova, e ogni creatura di Dio, 
che 1’ orazione è grandemente neceflaria alia vita 
Criftiana ; perchè eflendo noi tutti bifognofi di 
tanti ajuti, ed eflendo efpofti a tanti pericoli , coll* 
orazione fi parla con quel folo che ci può foccor- 
rere, che è Dio, e che ci può difendere dai do- 
meftici noftri nemici', dal Demonio, dal Mondo, 
c dalla Carne. Ragiona con Dio chi fa orazione: 
penetra il Cielo, elevando la mente, la devota a- 
nima. Ma è d* avvertire che, ficcome prima che 
fi entri a parlar con un Re, ovvero con qualch* 
altra perfona grande , 1’ uomo fi prepara ; così ha 
da prepararfi innanzi che parli con Dio: e la pre- 
parazione confifte in ifcacciare i penfieri vani, ed 
in raccoglierli . E chi facefle in altra maniera , ed 
incompoftamente , e inconfideratamente trattafle 
colle gran perfone del mondo , certo è che perde- 
rebbe la grazia , e refterebbe confufo . Or così di- 
ceva il Beato Bafilio: Che non fi doveva chieder 
1* ajuto a Dio freddamente , e vagando col cuo- 
re; perchè ciò era piuttofto un irritare la Sua Di- 
vina Maeftà. Alla preparazione gioverà molto a- 
vere alcune ore determinate per 1* orazione, e a- 
ver ( com’ è fiato detto di fopra ) un oratorio jn 
luogo piu fegreto , e feparato dagli altri . Una 
Vedova Tanta chiamata Proba pregò il Padre Sant’ 
Àgoftino che le infegnafle il modo di fare orazio- 
ne ; leggendoli in San Paolo quelle parole : Non 
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fappiamo quello che ci bifogna domandare , ma lo J pi- 
rito prega per noi con gemiti inenarrabili : le quali 
parole fi debbono intendere delle cole indifferenti, 
che fi pofiono ufar bene e male , come le ricchezze , 
gli onori, la fanità , e la profperità del mondo, 
le amicizie , e quefta noftra vita : le quali cofe 

S uando verranno in mente alla Vedova da diman- 
are per sè, o per Tuoi figliuoli, ftia prima fofpe- 
fa fopra di si, e v’ aggiunga quelle parole del Si- 
gnore , infegnateci nell’ Orazione Dominicale , 
Fiat voluntas tua : perchè molte volte non fanno 
le poyere Vedove quello che dimandano, diman- 
dando al Signore alcuni per mariti che fiano co- 
me padri de’ lor figliuoli , co’ quali effe poi vi- 
vono miferamente, e fono tiranni loro, e de’ lor 
figliuoli: e ancora pregando Sua Divina Maeftà, 
che dia alli medefimi lor figliuoli ricchezze ; colle 
quali diventano poi infoienti . E non è maravi- 
glia s’ alle volte non è lor conceffo ciò che di- 
mandano , e fe fono rifpofte loro quelle parole 
che rifpofe Cristo alla madre de’ figliuoli di 
Zebedeo: Neficitis quid petatis . Però faranno bene 
a voltarfi di cuore al Signore con quelle parole. 
Fiat voluntas tua ; perchè fa egli molto più quello 
che abbia ad effer meglio per noi , che noi medefimi : 

CAP. XXVIII. 

Compendio del F Orazione che ha da far la Vedova . 

P Otra’ la Vedova fare orazione in quefta ma- 
niera: Signore , io fono de folata, poiché non vo- 
glio altra confolazione che da te , e V anima mia ha 
rifiutata ogn altra con folazione , fuor di quella che tu le 
dai colla tua fanta grazia. Tu fei il protettore della 
Veduità mia ; tu fei fatto lo fpofo della mia anima ; 

C 3 poiché 



Digitized by Google 



I 



Istruz. del Cardinal Valiero 

poiché tutte le delizie del mondo ho fepolte nella fe* 
poi tur a di mio marito : ora godo le vere delizie , per- 
ché ho donato il cuore alla Maeftà Tua : cuftodìfcilo , 
Signore , reggilo: dammi forza di voler ciò che tu 
vuoi i abita la cafa mia ; infegnami a ben governar 
la mìa famiglia ; fupplifca la tua bontà alla debo- 
lezza del mio feffo . Sii tu padre , o Signore , de* 
miei figliuoli , che non hanno altro padre: fa che 
fien buoni } perchè faranno affai ricchi , effendo buo- 
ni: fa eh' abbiano la grazia tua ; perchè così faranno 
onorati d' avantaggio : fa che ti poffano fervire in 
qualche maniera ; che faranno favj a baftanza . Quel- 
la parte di me eh' è piaciuto alla Maejlà Tua J' epara- 
re da me , con levarla da quefto mondo , ti piaccia , 
Signore , averla per raccomandata. E fopra quella 
ultima parte, eh’ è raccomandar 1’ anima del fuo 
marito, deve la Vedova (come ricorda nn Santo) 
ogni giorno far particolare orazione, e tanto più 
efficacemente, quanto più conofce che foffero flati 
maggiori i difetti nel marito fuo . Nò può moflra- 
re maggior fegno d’amore la Vedova verfo il ma- 
rito morto, che raccomandandolo fpeffe volte al 
Signor Dio; che affaticandoli d’ aiutarlo coll’ ora- 
zioni, e colle limoline. E farà ben fatto fe, ol- 
tra le orazioni confuete , cioè 1’ Officio della Ma- 
donna, ovvero 1’ Officio ordinario; che molto me- 
glio fedirlo: dirà ancora la Vedova in certi gior- 
ni F Officio de’ Morti : e ricordi fpefTo a’ figliuo- 
li, c alle figliuole 1’ obbligo che tenevano al lo- 
ro padre : al quale non avendo potuto foddisfare 
in minima parte, s’ affatichino di mollrargli qual- 
che gratitudine , facendo orazione per effo; dicen- 
do loro che da’ Gentili ancora fono flati laudati 
coloro che hanno tenuta lungamente viva la me- 
moria de’ propri padri , e che d* elfi volentieri 
hanno fatto menzione. 

CAP, 
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CAP. XXIX. 

Che gran parte della perfezione della Vedova confijle 
in frequentare i Santi fimi Sacramenti . 

M A gran parte della perfezione della Vedova 
confitte nella frequenza de’ Santiffimi Sa- 
cramenti ; da’ quali ricevendo la grazia, riceve lo 
fpirito del governo, e del buon configlio. E per- 
ciò (dica chi vuole altramente) la verità fta così; 
Che la Santittìma Eucarittia % un pane il quale 
nutrifce, e conforta 1’ anima noftra, e che ci dà 
forza per vincere le tentazioni , e per refiftere a 
tanti nemici da’ quali, fiamo oppugnati. Pigliando 
il Santittimo Sacramento, fi piglia la guida in 
quella vita tenebrofa ; s’ illumina la verità nell* 
ombra, e nelle tenebre di quello mondo; e fi vi- \ 
vifica in modo, che va fuggendo la morte de’ pec- 
cati che ci fovraftanno , dicendo eflo Signore 
Io fono via , verità , e vita . Quando quel Tanto 
uomo di David piangeva , e diceva : Il mio cuore 
è fatto arido , perché mi fono fcordato di mangiare 
il mio pane ; diceva anche a quelli Criftiani che 
fi fcordano di cibarli di quello vero e preziofo pa- 
ne, che ò difcefo dal Cielo. Nè creda la Vedova, 
o alcun’ altra perfona, che per ajutarfi fpefle vol- 
te co’ Santiffimi Sacramenti, e per efler frequenti 
alle predicazioni , la Tua famiglia lia per patir al- 
cun detrimento ; anzi dee piuttofto eflèr certa di 
dover ricevere più fante e più utili ispirazioni , 
poichò fi configlia coll’ autore di tutti i buoni 
configli ; e con quello che può in un punto in- 
drizzar a buon fine tutti i Tuoi negozi - 

V** 
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CAP. XXX. 



Che non fi dee far conto delle voci del volgo: 0 
alcune belle e falutari fentenze . 

E Quando per quefta aflìdua frequenza de’ San- 
tiflìmi Sacramenti fentifle qualche travaglio 
per la mormorazione d’ alcuno che fuole interpre- 
tare il bene per male j (limi quefta effere una ten- 
tazione, e piuttofto ne ringrazi il Signor Dio: e 
abbia Tempre nella mente quelle due belle fenten- 
ze di San Girolamo : Che la vera nobiltà e riputa- 
zionc confific in effer virtuofo da' vero , e non nelP ef- 
fer così Jlimato dalle perfine . 1’ altra : Che la per- 
fezione di noi Criftiani fi giudica dal fine , e non dal 
principio ; come polliamo coli’ efempio di molti co- 
nofeere. Giuda nel principio fu difcepolo del Si- 
gnore, finì poi miferamente. San Paolo, prima fu 
perfecutor della Chiefa, e poi vafo d’ elezione. La 
Maddalena fu prima peccatrice, poi tanto grata al 
Signore. E conlìderando quelle due fentenze fcrit- 
te da quel Padre San Girolamo della Vedova, s* 
affatichi la mia forella , e tutte quelle che legge- 
ranno quello libro, d’ effer riputate da Dio, e non 
dagli uomini ; e di perfeverare fin’ al fine , ferven- 
do puramente a quel Re che non lafcia mai fenza 
rimunerazione chi lo ferve ; e non folamente fer- 
vendolo, ma inducendo altri a fervirgli , guardan- 
doli dall’ ozio, come dalla pelle dell’ anima, e in- 
fegnando colle parole il timor di Dio, e l’umil- 
tà; cog^i occhi la modeftia; colle orecchie la pa- 
zienza X coll a taciturnità il Tanto filenzio ; coll* 
abito ne^wLe coperto il difpregio del mondo , • 
la vere'coffiÙfi Criftiana, 

CAP. 
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CAP. XXXI. 

Perchè le Vedove portino /’ abito negro. 

P Ortano le Vedove gli abiti negri, e in al- 
cuni luoghi, il velo, dimoftrando per avven- 
tura che fono mezze morte al mondo, poiché una 
parte di effe, eh’ erano i loro mariti, é Hata le- 
vata dal Signore: portano quell’ abito, effendo fat- 
te dal Signor Dio maeftre del pianto, tanto utile, 
e falutare al mondo : poiché i noftri peccati , e 
del mondo tutto, e tant’ altre miferie, invitano 
grandemente alle lagrime. E poiché il pazzo mon- 
do non s’ accorge di quella necefiìtà dell’ anima ; 
nelle cafe, e nelle contrade fparge il Signore al- 
cune Vedove, le quali coll’ abito ancora poffano 
effer maeftre a quelle eh’ amaffero troppo il mon- 
do. Gran vituperio della Vedova é mutar l’abito 
della fua Veduità, e dilettarli di varietà di vefti- 
menti: liccome non farebbe laudabile la fordidez- 
za, e una certa dapocaggine, la quale rende difpre- 
gevole la perfona , e quali ridicola . 

CAP. XXXII. 

C onchiufione del Libretto , e Orazione al Signor Dio y 
affinchè lo renda fruttuofo . 

P Iaccia al Signor Dio che quelli pochi ricor- 
di li quali in mezzo a tante occupazioni ho 
fcritto a voi, cariftima forella nel Signof*GESu' 
Cristo, v’apportino qualche corilpiafjione, e 
fiano di qualche utilità alle Vedove tfuefta Cit- 
tà , acciocché continuino ne’ fanti ajMrcizj che 
molte di effe hanno incominciato ; nella dottrina 
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Criltiana, nella Tanta Compagnia della Madonna, 
e in altre Compagnie. E poiché il Signore ha 
mandato voi in quella Città per Tua gloria, e per 
introdurre buone confuetudini , eh’ elle fappiano 
conofcere quella grazia , e quella buona occafione 
che ’l Signor Dio lor dimoftra . A Madonna vo- 
ftra fuocera potete far leggere quello Libretto ; 
perché vegga un ritratto di sé ftefla, e ringrazi il 
Signore del dono che le ha fatto, facendola così 
buona minilira e maellra delle altre, com’ é Hata 
vollra . Benedica il Padre celelle voi , e tutte le 
Vedove di quella Città , acciocché dopo d’ avere 
avuta buona cura dell’ anima vollra , e delle vo- 
llrc cafe, fiate mie coadjutrici, aiutandomi col vo- 
llro efempio, e co’volìri fanti efercizi, c colle vo- 
lire orazioni ancora a condurre anime a Cristo, 
eh’ é lo feopo di quello mio governo , e il prin- 
cipale , anzi folo , defiderio che io ho , e debbo 
avere in quella vita. 

• r 

IL FINE. 



AVVISO AL LETTORE. 

Dovendo le vere Vedove , al dir dell ’ Apposolo 
nella fua I, a Timoteo , al capo 5. ijl antemente o~ 
rare , e di giorno e di notte pregare il Signore e per 
tè y e per tutti , come pure ajjìjìere e coir opera e 
col configlio a coloro che patifeono tribolazione , e prin- 
cipalmente agl ' infermi , fi è penfato di far loro cofa 
gratijfima a foggiunger qui una bella Univerfale Ora- 
zione , e alcuni Atti delle principali virtù, cofe tutte 
(ompofie da Soggetti molto ragguardevoli per pietà , 
e per dottrina , accennati già nella Dedicatoria. 

ORA- 
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ORAZIONE 

UNIVERSALE 

/ 

Per tutto ciò che appartiene alla 
propria eterna Salute . 

In nome del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo. 

M io Dio, io Credo in Voi; ma Voi avva- 
lorate, vi prego, ancor più la mia Fede . 
Spero in Voi; ma accurate Voi meglio la mia 
Speranza. V’ amo sì, mio Sommo Bene; ma Voi 
raddoppiate il mio Amore, lo già mi pento delle 
mie colpe; ma accrefcete pur tuttavia il mio pen- 
timento. 

Vi adoro qual mio primo Principio, e vi defi- 
dero qual mio ultimo Fine. Vi ringrazio come 
mio Benefattore perpetuo, e v’invoco come mio 
fovrano Difenditore, 

Degnatevi, mio Signore, di reggermi colla vo- 
flra Sapienza , di raffrenarmi còlla voftra Giudi- 
zia , di confolarmi colla voftra Mifericordia , e di 
proteggermi colla voftra Potenza . 

Per edere tutto voftro , fecondo gli obblighi 
contratti nel mio Battefimo , rinunzio al Demo- 
nio, e alle fue opere; al Mondo, e alle fue pom- 
pe; alla Carne, e alle fue concupifcenze ; alla E- 
reGa , e a’ fuoi errori . - • 

Vi confacro , oltre a ciò , i miei penGeri , le 
mie parole, le mie opere, i miei patimenti , af- 
, finche 
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finché d’ ora innanzi, a Voi penfi, di Voi parli, 
ed operi, e patifca tutto folo per Voi. 

Signore, io voglio ciò che Voi volete, e per- 
ché Voi lo volete, e nella maniera (lefla con cui 

10 volete, e fin’ a tanto che Voi lo vogliate. 

Deh, fate che Tempre io Itimi ciò che Voi (li- 
mate , e difpregi ciò che Voi difpregiate : fchivi 
ciò che Voi proibite, ed efeguifca ciò che Voi 
comandate. 

Vi prego per tahto ad illuminare il mio Intel- 
letto, ad infiammare la mia Volontà, a purificare 

11 mio Corpo, a fantificare la mia Anima. 

Incoraggitemi Voi , mio Dio , a piagnere le 

pafTate mie colpe; a vincere le tentazioni in av- 
venire; a correggere le paflìoni dominanti il mio 
fjpirito ; e a praticar le Virtù convenienti al mio 
(tato. 

Riempite il mio cuore di tenerezza verfo la vo- 
(Ira Bontà ; di odio contra de’ miei difetti ; di 
zelo per lo fervizio del Proflìmo ; e di difpregio 
per le vanità del Mondo. 

Fate, Signore, eh’ io fia Tempre a' miei Supe- 
riori ubbidiente; e caritativo co’ miei inferiori ; 
agli Amici fedele, e co' Nemici benigno. 

Aiutatemi a vincere il piacere colla mortifica- 
zione; l’avarizia colla limofina; la collera colla 
manfuetudine ; e la tiepidezza col fervore della 
divozione . 

Riempite il mio cuore d’ un timore fenza diffi- 
denza ; d' una fiducia fenza prefunzione ; di una 
divozione fenza inganni ; e d 1 un’ allegrezza fenza 
diffipamento . 

Mio Dio, rendetemi prudente ne' configli, co- 
raggiofo ne’ pericoli, paziente nelle traverfie, e 
moderato nelle profperità. 

Non. permettete giammai che io mi dimentichi 

d’ effer 
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d’ efler attento alla orazione , temperante alla 
menfa, efìatto ne’ miei impieghi, e collante ne’ miei 
proponimenti . 

Fate che regoli con tal vigilanza i miei lenii, 
che nè afcolti , nè parli , nè vegga , e molto me- 
no operi punto di ciò che può macchiare il mio 
cuore, e dilpiacere a Voi . 

Infondetemi, Signore, un’ attenzione follecita 
di ferbar Tempre la rettitudine nella cofcienza , 
la modellia nel portamento, la edificazione nel 
converfare, e tutta la regolarità nel mio vivere. 

Concedetemi di vincere arduamente la Natura, 
di fecondare la Grazia , di olTervare la Legge , e 
di meritar la Salute. 

Mio Dio, fcopritemi colla vollra luce la pie- 
ciolezza della Terra, la grandezza del Cielo, la 
brevità del Tempo, e la lunghezza della Eternità. 

Fate eh’ io fia fempre apparecchiato alla Mor- 
te, che tema il voftro Giudizio , che fchivi 1* 
Infèrno, ed ottenga il Paradifo. 

Finalmente degnatevi di concedere la Penitenza 
a’ Peccatori ; la Perfeveranza a’ Giudi j la Pace 
a’ Vivii e la Beatitudine a* Defunti. 

Di tutto ciò ardifeo di pregarvi, o Signore, per 
li meriti di Gesù Cristo , per la interceflìotie 
di Maria Vergine , per mezzo de’ Santi miei 
Protettori , e per li Suffragi di tutta la Chiefa . 
Così fia. 

Htec meditare: in bis eflo , ut profeQus tuus ma- 
nifejìut fit omnibus, i. Timoth. 4. 

Medita con attenzione tutto ciò, e tutto altresì 
attendi a quello, acciocché fia palefe a ciafcheduno 
il tuo profitto. 
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VIRTÙ* TEOLOGALI 

. t 

Che è obbligato a fare ogni Crilliano di quando 
in quando , ma fpezialmente emendo infermo , 
ed in pericolo. 

e • 

( Le parole /lampare in carattere majufcolo fi pronunzino 
con maggior fervore ed affetto , effondo fiate 
per tal fine così difiinte dall ’ Autore . ) 

ATTO DI FEDE. 

I O Credo fermilfimamente, o mio Dio , che Voi 
liete un folo Iddio in tre Perfone diflinte, ed 
eguali, cioè Padre, Figliuolo, c Spirito-Santo; che 
il Figliuolo, cioè la feconda^ di quelle tre Divine 
Perfone, fi è fatto Uomo per opera dello Spirito- 
Santo nel feno della Beatifiima Tempre Vergine 
Maria, ha patito, ed è morto filila Croce per la 
nollra falute, è riforto, e ha da venire a giudicarci 
tutti, per dar a’ buoni il Paradifo, ed a* cattivi 
l’Inferno. Tutto quello y e tutto ciò ancora che la 
Santa Chiefa crede ed infegna, io lo credo con 
maggior fermezza che qualunque altra cofa, per- 
chè L* AVETE RIVELATO Voi , O MIO DlO , CHE 
siete d’ autorità' somma , e siete infallibile 
Verità' . 

Si potrà recitare con attenzione , e divozione il 
Simbolo Apoftolìco , cioè il Credo , o Latino , o Fol- 
gore , fecondo /* intelligenza della perfino , raffer- 
mando la credenza degli articoli in effo contenuti . 

ATTO 
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ATTO DI SPERANZA. 

I O Spero con tutto il cuore, o mio Dio, dalla 

VOSTRA ONNIPOTENZA, DALLA VOSTRA SOMMA 
BONTÀ PER ME, E DALLA VOSTRA FEDELISSIMA MI» 

seri cordi a per li meriti di Gesù Cristo voilro 
Figliuolo, e mio Salvatore, l’eterna mia Salute, 
e i mezzi per confeguirla. Spero in particolare il 
perdono de* miei peccati, e 1* alfiftenza della vo- 
llra Grazia; mediante la quale odio, e fon rifo lu- 
to d’odiare per Tempre il peccato, e d’effervi fede- 
le lino alla morte. 

57 -potrà 0 in Latino , 0 in Volgare attentamente , 
e divotamente recitare il Pater nofter, accompagnai > 
do col pili vivo affetto ciafcuna petizione . 

ATTO DI CARITÀ' VERSO DIO. 

M io Dio, infinita bontà’, abisso incom- 
prensibile di tutte le perfezioni , per- 
che' ESSENDO TALE , Voi MERITATE DI ESSER 
AMATO , UBBIDITO , E COMPIACIUTO IN TUTTO 
sopra ogni cosa, io vi amo con tutto il cuore, 
vi preferifeo ad ogni cofa, e a collo di qualunque 
cofa io voglio confervarc la voftra ubbidienza, e 
il volito Amore. 

Si potranno rammemorare i Comandamenti del De- 
calogo , e quelli della Santa Chiefa , e gli obblighi 
del proprio flato, proponendo di e fattamente , e fedel- 
mente offervarli per Amor di Dio . 
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ATTO DI CARITÀ’ VERSO IL PROSSIMO# 

M ìo Dio, in ubbidienza de’ vollri Divini Co- 
mandi, e per. amor vostro, amo, e voglio 
amare come me Hello tutti i miei ProfTimi in Voi, 
fecondo Voi, e per Voi, mentre gli confiderò co- 
me voftre immagini, redenti dal Sangue del voftro 
Divino Figliuolo, e meco chiamati alla fperanza 
della medefima eterna gloria ; e ad effi defidero con 
tutta la fincerità del mio cuore ogni vero bene fpi- 
rituale, e temporale, come a me Hello. 

Sì deponga ogni rancore , e odio contra il projjimo ; 
fi perdoni di vero cuore ogni offe fa ,• fi proponga di 
dar foddisfazione , e rifarcimento , fé contra di alcun » 
fi aveffe mancato . 

ATTO DI ATTRIZIONE, E DI 

CONTRIZIONE INSIEME. 

C H e ho mai fatto peccando, o mio Dio! Io 
ben veggo i danni gravitimi che ho recati 
all* anima mia , la perdita che ho fatta de* 

BENI ETERNI DEL ClELO, E GLI ETERNI CASTI- 
GHI dell’ Inferno che ho meritati , e ciò 
^ motivo fufficienriflimo a farmi deteftare, e o- 
diare fommamente 1* offefe voftre ; come tol pii» 
vivo dolore le odio, e le deferto. Ma di più co- 
nofcendo che ho colie mie colpe oltraggiato Voi, 
o mio Dio, somma Bontà', meritevole d’ in- 
finito AMORE, E ch’io AMO CON TUTTO IL 
cuore, ah! per quello motivo, fopra ogni mio 
male, e ogni mio danno, le detefto, e le abbor- 
rifco col più lineerò pentimento dell’ anima mia. 
Ve ne dimando umilmente perdono per li meriti 

di 
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di Gesù mio Redentore , e confidato nel voftro 
ajuto rifolvo a qualunque corto di non acconfen- 
tir mai più all’ oflfefa voftra , e propongo altresì 
di fuggir le occafioni d’ offendervi a me note, o 
fecondo Ja prefcrizione del Confefiòre , a cui de- 
termino di confettar con fincerità tutte le mie 
colpe . 

Gli Atti qui efprejfi fi dovranno fare pofat amente , 
e non folamente colla voce , ma col più intimo del 
cuore . 

ATTI DELLE SOPRADDETTE VIRTÙ' 

in breve , da poter fi replicare fpeffe volte a modo 
di Orazioni Giaculatorie , dopo di averli 
fatti eftefamente , come fopra . 

Mio Dio, infallibile Verità’, credo in Voi. 

Spero in Voi, o mio Dìo, Misericordia mia. 

Mio Dio, Somma Bontà*, vi amo fopra ogni cofa. 

Per amor vostro , o mio Dio , amo il mio 
prortìmo , come me fletto . 

Per Voi, mio Dio, Bontà' infinita, fopra ogni 
cofa mi pento d’ avervi offefo. 

PROTESTE 

da farfi fpecialmente dagl * Infermi . 

I O mi protetto, coll’ ajuto della Divina Gra- 
zia, che umilmente imploro , di voler confer* 

vare 
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vare inviolabilmente fino all* ultimo fpirito la 
Fede, la Speranza, e la Carità , e aderto per 
fempre, e maflìme per 1* ultimo tempo della mia 
vita, rinunzio, odio, abborrifco qualunque fug- 
geftione, e tentazione dell’ infernal nemico. Mio 
dolciflimo Gesìi , ripongo quefta mia protetta, e 
1* anima mia nel voftro adorabile Coftato. 

Di tutto cuore , e per amor di Dio perdono % 
chiunque m’ averte offefo in qualunque maniera, 
e chiedo perdono a tutti quelli che in qualunque 
modo foflero flati da me offefi. Mio Dio, perdo- 
nate a me i miei peccati , com’ io perdono a’ miei 
oflfenfori . 

Io mi proteflo che ripongo la mia confidenza 
non nelle mie operazioni , ma nella voftra Divi- 
na Mifericordia , o mio Dio, e nc’ meriti infiniti 
del voftro Divino Figliuolo mio Signor Gesù 
Cristo. Quanto h da me, confeflo che non me- 
rito fe non 1* Inferno; ma nella voftra Bontà, q 
mio Dio, a cui intieramente m’ abbandono, ri- 
trovo fermirtìma la fperanza del Paradifo. Glori- 
ficatevi in me, e rendetemi un eterno trofeo del- 
le voftre Mifericordie . 

Io mi rartegno di tutto cuore nelle voftre ma- 
ni , o mio Dio , e fon difpofto col voftro ajuto a 
tollerare pazientemente i dolori , e le moleftie 
dell’ infermità per amor voftro, e in penitenza de* 
miei peccati, come pure a vivere, e a morire fe- 
condo la voftra Santiflima Volontà. 

Io vi chiedo , o Clementiftìmo Iddio , per la 
voftra r Bontà infinita, per li meriti del Voftro Di- 
vino Figliuolo, per l’ interceflione della Beatifll- 

ma 
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ma Vergane, e di tutti i Santi il dono della Per- 
fevcranz^i finale. Coronate con quella tutte 1* al- 
tre voftre grazie, e confervatemi tutto vollro fin* 
alP ultimo refpiro, per elferlo ancora in tutta l* 
eternità. 

BREVI PREGHIERE 

per gP Infermi , e Moribondi. 

Nelle voftre mani, o mio Dio, raccomando 1’ a- 
nima mia . 

*».. ‘ » * * - t 

O mio Gesù, nascondetemi, difendetemi, conc- 
iatemi nelle voftre Piaghe. 

Sovvenite, o mio Gesù, a quello vollro fervo , che 
avete redento col vollro preziofo Sangue . 

In voi fpero , o mio Dio j non farò confufo in 
eterno . -, 

O mio Dio, abbiate pietà di me peccatore. 

Ecco pronto il mio Cuore , o mio Dio , a tutte 
le voftre difpolizioni.. 

O mio Gesù, deh! per fempre regnate nel mio 
cuore col vollro Santo Amore. 

Deh! accrefcete in me, o mio Dio, la Fede, la 
Speranza, e la Carità . 

O mio buon Gesù, per la voftra Santillìma Paf- 
fione, e Morte Salvate 1’ anima mia. 



-Ajuto, 
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Aiuto, foccorfo, o inio buon Gesù , in quello 
gran bifogno . 

. . \ • 

Santiffima Vergine Madre di Dio, pregate Gesti 
per me. 

Santo Angelo mio Cuftode , aflìftetemi . 

O Santi Angeli , o Santi miei Protettori , e Bea- 
ti tutti del Cielo pregate per me. 

Quefle preghiere fi pojfono fuggerire a ’ Moribondi 
adagio , con refpìro , e con voce non tanto alta ; e' fi 
procuri principalmente di pregar per eflì . 




• ' , 
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